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AI PREGIATISSIMI. 



SIGNORI ASSOCIATI. 



SIGNORI 



Sentite una curiosa avventura. Il 
Benefattore delle Fanciulle Esposte^ 
appena era comparso in pubblico , e si 
metteva in cammino per venire a tro- 
varvi , che di fronte s* incontrò con 
madama Critica , donna grave di età, • 
ma tuttora giovine di sembianze , fac- 
cendiera per genio , e ardita di ma- 
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niere , e di sguardi. Senza alcuna 
convenienza, essa cominciò a squadrar- 
lo da capo a piedi ; talché quel po- 
Tero galantuomo imbarazzato non po- 
co , dubitò di essersi per inavvertenza 
impropria meirte acconciato 1’ al)ito , o 
la capellatura , e quasi vergognando 
di se , stava li lì per ritirarsi a casa. 

Quando Madama in aria di confi- 
denza il trattenne , gli diresse parola , 
e diede luogo a un grazioso dialogo , 
che mi fu riferito fedelmente da un 
amico , il quale, non osservato , lo in- 
tese. Eccolo qua. 

I DIALOGO. 

V 

Tra il Benefattore delle Fanciulle , 
Esposl'e y e Madama Critica. 

Mad. Posso avere Tenore di salutarvi? 
'Ben. L’onore è mio, Madama. ( ^e- 
riamente. \ 

* ^ 
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Mad. Voi mi rispondete con un con- 
tegno!... Conoscete chi sono 

Ben. Vi conosco , vi conosco. 

Mad. lo mi son fatto sempre un do- 
vere... 

Ben. Di starmi intorno a lacerar la 
mia stima ? Lo so, 

Mad. V^ ingannate. 

Ben. M’inganno.?... Vedete là con 
che tuono di franchezza lo dice ! 

Mad. Questa franchezza è frutto del- 
1’ amor che vi porto. 

Ben. Grazie del. vostro amore!... oh! 
Madama , io non ho tempo da per- 
dere. Vi riverisco. ( in atto di par-‘ 
tire. ) 

Mad. Venite qua. Via , facciamo la 
pace. 

Ben. Chi volete che stia in pace con 
voi ? Il Cielo ve la guardi ; avete 
una lingua !... 

Mad. Avezza a dire della verità che 
dispiacciono; ma utili a chi sa pro- 
fittarne. 
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Ben. Bella maniera' di essere utile ! 
Attaccarsi come una mignatta ad- 
dosso a quanti vi capitano tra den- 
ti , e non lasciarli senza aver loro 
tratto tuona porzione di sangue.' 

Mad. Il paragone , tuttocchè poco gen- 
tile , non mi offende, anzi mi cade 
molto a proposito. 

Ben. Come? 

Mad. La mignatta tira il sangue cat- 
tivo , si suol dire. Dà sulle prime 
un poco di fastidio , non lo nego ; 

. ma in fin de’ fatti spesso apporta 
salute... £ scommetto che voi siete 
nel caso. ( esaminandolo ) 

Ben. Io? 

Mad. Si ; voi. Questa mattina vi ve- 
do di migliore aspetto. Che so ? La 
vostra fisonomia mi sembra più na- 
turale”, più animata... 

Ben. Davvero ? 

Mad. Ve lo giuro da Dama onorata. 

Ben. Vi credo ( sorridendo ) 
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^ Mad. E da che può esser derivato U 
vostro miglioramento ? via , con- 
fessatelo senza artifìcio. 

Ben. Ho fatto una cura. 

t 

Mad. Per consiglio di chi ? 

^ Ben. Non dico i fatti miei. 

Mad. Siote un ingrato. 

Ben. Via , non andate in collera. . . 
ve lo dirò. 

) Ben. Dunque ? 

Ben. Per consiglio vostro. 

’ Mad. E dopo che vi ho procurato del 
bene , osate di farmi delle cattive 
grazie,* di rimproverarmi.^... Oibò ! 

Ben. Ho torto ; vi prego di perdo- 
narmi. 

]\^ad.-Voì non lo meritereste; pure vi 
* compatisco, e voglio esservi amica. 

Men. E io vi farò strettamente la corte. 
Sarò docile, rispettoso.... 

Bad. Alle pruove. Che cosa avete là 
y Ira le mani ? 

. Ben. Un ritratto. 
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Mad. Di chi ? , 

Ben. Del mio Autore. 

Mad. Vediamo. 

Ben. Ma!... ( con ritegno ) 

Mad. Che ! Già diffidereste di me ? 

Ben. No, no. Eccolo qua.... (^madar ■ 
ma lo esamina ) Che ve ne pare? 

Mad. Il ritratto mi par molto bene e- 
seguito. ( ride ) 

Ben. E perchè ridete ? 

Mad. Ditemi: somiglia all’ originale ? 

Ben. Gli somiglia , Madama. 

Mad. Peccato ! 

Ben. Non vi va molto a sangue ? 

Mad. Povero uomo ! Poteva risparmiar- 
si questa mortificazione. 

Ben. Egli ha voluto dare un seguo di 
gratitudine a tanti suoi pregiatissi- 
mi Associati , offrendo loro in dono.. . 

Mad. Questo ritratto?., ah! ah! ah! 
bel regalo !.. . E poi perchè non met- 
terlo nel frontespizio della raccolta , 
come regolarmente si pratica , e a-' 
spett.are il sesto volume?... 
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Ben. Che* ci trovale di strano? L’uo- 
mo fu creato nel sesto giorno , e il 
ritratto va nel sesto volume. 

"Mad. Bella analogia!... No no; non 
è questa la ragione ; io la so. 

Ben. E se la sapete , perchè me la 
domandate ?. 

Mad. Per conoscere se mi siete sincero. 

Ben. Non tutti possono avere la vostra 
sincerità. Del resto chi amasse di 
collocarlo nel frontespizio , lo può 
facilmente distaccare... 

Mad. Chi lo ha disegnato ? 

w 

Ben. Un giovine pieno d’ingegno , che 
fa onore alla Scuola Napoletana. Egli 
oltre al ,raro talento di colpire le 
più ardue fisonomie , ha pTire 1’ a- • 
hilità di farlo con una sollecitudine 
meravigliosa. In mezz’ ora vi sbri- 
ga , e vi libera dalla noè» di stare 
là inchiodato su di una seriola. . . 

Mad. Uh ! quanto elogio !... Dite la 
verità , ve lo ha fatto gratis? ( all' . 
vecchio ) 
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IO 

Ben. Veramente da voi non poteva 
, aspettarmi di meglio. 

Mad. E perchè andate in collera?... 
Tante volte 1* amicizia esagera le 
cose ! 

Ben. No, Signora; io non ho esage- 
rato. Volete convincervene voi stès- 
sa? E bene; fatevi ritrattare. Tuttoc- 
chè non potete stare mai ferma , 
egli vi dipingerà al naturale ; e forse 
forse vi donerà qualche cosa ; vi . 
farà più giovine, benché abbiate tan- 
ti secoli su le spalle... 

Mad. Voi volete vendicarvi , ma non 
ci riescite. I secoli , Signor mio , 
non mi pesano ; anzi a misura che 
passano mi danno nuovo vigore. Ad 
ogni modo voglio soddisfarvi. Ve- 
dremo l’ abilità di questo pittore. Lo 
, manderò a cercare... 

Ben. Sapete come si chiama?^ 

Mad. Lo so, lo so... e poi il suo no- 
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me' non è stampato a piedi di que- 
sto ritratto ?... ( glielo indica ) 
Ben. È vero. 

Mad. Oh ! i pittori non lo dimentica- 
no mai.. Eccolo qua... e ci è pure 
quello deir Incisore. 

Ben. Non trovate che aneli’ esso sia 
• un giovine di belle speranze ? Che 
conosce il secreto dell’ arte ?. . 

Mad^ Si ; quando è diretto dal Mae- 
stro. 

Ben. Questo non gli fa torto. Anzi 
può ascrivere a sua buona fortuna 
di essere istituito da un valoroso 
Artista che unisce alla sodezza del- 
l’ ingegno , la rettitudine del cuore. . . 
Mad. Come siete facile a prodigar de- 
gli encomii ! 

Ben. Rendo onore a chi lo merita. 

Se sapeste una certa storiella,!... ' 
Mad.' So tutto. So che il vostro Au- 
tore fa burlato da un altro incisore, 
il quale gli mancò di parola ; che 
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si trovava in pericolo di fare una 
trista figura co’ suoi Associati... So 
tutto. 

Ben. E perchè tacete il resto ? Perchè 
non dite chi ebbe la bontà di trar- 
lo di. affanno ? (i)Ghi obbligò quel 
suo buon allievo a lavorarlo nel mi- 
nor tempo possibile. , sotto i suoi oc- 
chi medesimi ?... 

Mad. E che bisogno ce n’ è ? 

Ben. Ecco il vostro genio. Affilare 
la lingua per trombettare i difetti 
degli uomini^, e metterci un freno 
per' tacerne poi le virtù ! 

Mad. Siete un impertinente. Oh! io 
io non voglio più aver che fare con 
chi mi, perde il rispetto. Non avete 
saputo cattivarvi la mia amicizia.^ 
Conoscerete chi sono. Addio.... 

Cosi dicendo , essa piantò come 

(i) L’ornatissimo Signor Antonio Riccia- 
ni Maestro <T Incisione nel Reai Istituto di 
Hello Ani in Napoli. 
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un cavolo il povero Benefattore^ e 
partì. 

Io Signori , vi /Lo volufo far 
confidenza di (Jiiesta avventura , per 
vostro governo. Quella maligna per 
vendicarsi sarebbe capace di venire 
a susurrarvi all’ orecchio mille diavo- 
lerie... Nel caso , fatele addosso la 
' croce , e cacciatela via. 



è ‘ 

Jn segno di affettuosa gratitudine 
Giulio Genoiuo. 



INTERLOCUTORI.- 
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IL GENERALE DORLEIM. 

IL DUCA DI MERVEIL. 

ELISA creduta sua figlia. 

GELTRUDE fanciulla esposta. 

IL MARCHESE DI JUMONVILLE. 

IL MAGGIORE ROBÉRTO suo figlio. 

SCIOMEL maresciallo di alloggio. 

DEMETRIO precettore di 

FANNY , e di 

Altre tre bamliine e- ) 
sposle. I ) 

Una cameriera addet- ) che non parlano, 
ta alla cura di esse. ) 

Due servi. ) 

£’ azione si rappresenta in Tolosa , e prò- 
, priamente in casa del Duca di Merveil. 
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ATTO PRIMO 

SCENA I. 

Sala nobilmente fornita negli appartamenti del Duca 
con quattro porte laterali , cd una in mezzo. 

Il Duca , e Demetrio. 

Due. enite , caro Maestro. 

Dem. Eccomi qua. ^ 

Due. Io vi ho fallo chiamare per racco- 
mandarvi quelle innocenti bambine , che 
da qualche giorno ho interamente affi- 
dato alle vostre cure. 

Dem. Credo di non aver mai mancato al 
mio dovere. 

Due. LiO so; ma, perdonate, vorrei un 
poco più di attenzione a loro riguardo. 
Almeno durante T indisposizione di Ma> ^ 
dama Costanza loro aia , e diretti’ice. 

Dem. Volete mortificarmi. Io con esse mi 
prendo tanta -premura ! Non è giorno , 
in cui non faccia loro lezione due , tre, 
e quattro volte, se occorre. 

Due. Lo so. 
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Dem. Voi sapete pure come in Breve tem- 
po ho loro insegnato a leggere, ascri- 
vere, a recitare de’ versi... 

Due. Non basta. 

Dem. No ! 

Due. Pnraa di tutto io bramo che voi for- 
miate il loro cuore ; che badiate alle 
loro capricciose inclinazioni per correg- 
gerle a tempo. Queste povere creature 
separate per sempre dagli autori de’ lo- 
ro gioi'ni 5 prive delle tenere carezze, 

.. e delle affettuose cure di una madre , 
' non ricevono da essa quelle prime istru- 
zioni che s’ imprimono nell’anima a ca- 
ratteri indelebili. La carità ha dato loro 
la prima goccia di latte, eia mia cura 
per esse cerca ora di supplire alla loro 
educazione, e di mitigare, per quanto 
si può , r acerbità della loro sciagura. 

Dem. Questo fa onore al vostro cuore. 

Due. Dividetelo dunque con me quest’ o- 
nore , e siate in appresso piu diligen- 
te.... 

Dem. Io non saprei... 

Due. Volete che vi parli chiaro ? Io non 
sono molto contento di Fanny. 
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Dem. E volete che vi Sparli chiarissimo ? 
Nemmeno io ne sono contento. Quella 
benedetta ragazza mi fa disperare. Mi 
fa tanti dispetti. Mi dice tante bugie. 

Due. E voi ? 

Dem. Io la sgrido , la minaccio , le tolgo 
la colazione , la prendo colle buone ; 
ma lutto è inutile. Alle volte se ne ri- 
de , alle volte piange , Ina non si ri- 
duce mai. Cosi faceva pure con Mada- 
ma Costanza ; e vi ricorderete che quan- 
do non voleva leggere j ora imbrattava^ 
il libro d’ inchiostro , ora ne lacerava 
le carte , ora nascondeva gli occhiali' a 
quella povera vecchia che è mezzo or- 
ba , e simili impertinenze. In somma è 
un vero demonietto. Chi sa di chi dia- 
mine è figlia 1 Suo padre sarà certo un 
gran.... 

Due. Che che sia dello snaturato suo pa- 
dre , "non bisogna disperare di togliere 
• questi piccoli diletti alla figlia. Anzi io 
mi auguro molto dalla vivacità del suo 
spirito , quando a questo si dia una buo- 
na direzione. Io vi parlo per esperien- 
za. Anche la mia prediletta Elisa , e la 
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mia Luona Geltrude avevano da bambi- 
ne delle bizzarrie , delle stranezze , ma 
ora in grazie delle cure di Madama Co- 
stanza , sono un modello di virtù. Ne 
convenite ? 

Dem. Per vostra 6glia si; per Geltrude 
poi... 

Due. Come ! 

SCENA II. 

Sciomel, e detti. 

m 

Scio. Signore. _ 

Due. Che vuoi Sciomel ! 

»ycio. Debbo farvi un’ ambasciata. 

Due. Andate, caro Maestro; poi mi. di- 
rete il resto. Per ora ci siamo intesi. 

Dem. ( riverisce , ed entra. ) 

SCENA III. 

Il Duca , e Sciomel. 

Due. E cosi ? che volevi tu dirmi ? 

Scio. Che in questo momento è arrivato 
a Tolosa il Marchese di Jumonville. 
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Due, Jumonville ?.. ( oh Cielo! ) il pa- 
dre del Maggiore? 

Scio. Appunto. 

Due. ( Questa yenuta m' imbarazza tiu 
poco. ) 

Scio. Il Maggiore mi ha incaricato di pre- 
venirvi , che fra poco ve lo presenterà. 

Due. Ci ho piacere. 

Srio. Ed io no. 

Due. E perché ? 

Scio. Perchè la fisonomia di quel Signor 
Marchese non mi piace. ( grape ) • 

Due. Comincia colle lue solite stranezze. 

Scio. Voi mi avete interrogato , e io ve 
r ho delta come la sento. 

Due. £ che t' intendi tu di fisonomie ? 

Scio. Me ne intendo benissimo. Oh ! per 
hacco ! Sono un maresciallo di alloggio; 
ho fatto nove campagne , e non volete 
che io conosca gli uomini ? 

Due. Sei troppo ardito. 

Scio. Quando si tratta di dire la verità , 
io ardisco sempre. 

Due. Finiscila. 

Scio. Non parlo più. ( Ma quella fìsono- 
mia non mi piace. ) 
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SCENA IV. 



' Elisa , e detti. 

a 

El. Buon giorno , mio caro padre. • 

Due. Grazie , mia buona Elisa. 

El. Addio Sciomel. 

Scio. Vi son servo. 

El. Come qui ? 

Due. È venuto a dirmi eh’ è giunto a To- 
losa il Marchese di Jumonville. 

El. II padre del mio Roberto! [allegra') 

Seio. Si Signore: e verranno or ora tut- 
ti e due a farvi una visita. 

El. Questa è veramente una notizia che 
mi consola. 

Scio. Si 5 consolatevi... Se sapeste! 

Due. V’alio! tacere' una volta ? 

Scio. Non dico altro. . 

El. No 5 lasciatelo parlare , vi prego ; che 
f volevi tu dire/’.. Ci è forse qualche 

disgrazia ? - 

Due. Nulla; non affannarti.... Vuoi sa- 
perlo ? Questo ciarlone sostiene che la 
fisonomia dei Mai’chese non gli piace. 
Ecco tutto. 
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Scio. No ; non è tutto. Bisogna sentire 
che ne dicono i suoi servitori. 

Due. I suoi servitori ! Ma se egli è giun- 
to adesso ? 

Scio. E adesso me ne hanno informato. 
Che ! ci voleva tanto ? Poveretti non 
vedevano 1’ ora di sfogarsi. 

El. E che ti hanno detto ? 

Scio. Che questo Signor Marchese è un 
vero egoista. Che ama solo se stesso ; 
che crede bene soltanto quello che gli 
giova , e trova ijaale tutto ciò che gli 
può recare il più piccolo fastidio. Che 
non darebbe un quattrino a un povex’el- 
lo , se lo vedesse spirare ; e vedrebbe 
volentieri bruciar la casa altrui se gli 
tornasse conto di accendervi la sua pippa. 

El. Possibile I 

Scio. Cosi è ; non ne dubitate. 

Due. Ecco quello che sono i nostri ser- 
vi ! 1 primi nostri nemici ! 

Scio. Non sempre', Signore , non sempre. 
I vostri , per esempio , vi- amano , di- 
cono bene in voi, perchè non possono 
dirne male... £ se gli altri sparlano, é 
. segno.... 
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Due. Basta cosi... ritorna da Roberto , e 
digli che lo aspettiamo. 

Ei, Con impazienza , capisci ? 

Scio. Capisco io... ma quando vedrete suo 
padre.. ( il Duca gli fa cenno di ta- 
cere ) Non parlo più... Vi riverisco. 
sè entrando) Ma quella fisonomia non mi 
piace! .. non mi piace... ( entra ) 

SCENA V. 

Il Duca , ed Elisa. 

El. Avete inteso ? 

Due. Si 5 ho inteso ; ma che perciò ? Tu 
conosci il carattere di Sciomel... 

El. Sciomel è di un carattere franco , senza 
riguardi, Io so; ma pure, non debbo 
negarlo, le sue parole mi hanno desta- 
to una certa agitazione !... 

Due. E perchè ? Sia pure il Marchese qua- 
le ci é stato dipinto , che male ci può 
fare ? A noi basta ii suo consenso per 
queste nozze. ( In che angùstie mi tro- 
vo ! ) 
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El. E siete sicuro ch'egli non v’incon- 
trerà dIflScoltà ? • 

Due. E quale ? • 

SCENA VI. 

Fanny , c detti. 

Fan. Vi bacio la mano, Signore. Addio- 
Elisa. 

El. Buon giorno Fanny. 

Due. Come ! non sei tu col Maestro a fa- 
re la tua lezione ? 

Fan. L’ ho fatta ; e mi sono portata bene. 

El. Il Maestro è partito ? 

Fan. No, Signora. 

Due. E perchè 1’ hai lasciato ? 

Fan. Volete saperlo ? .. Ho veduto entra- 
re un bel vecchio , tutto ricamato. . . La 
curiosità mi ha spinta ! ... Il Maestro 
mi sgridava... ma io son corsa a veder- 
lo da vicino , per domandargli che vo- 
leva. 

Due. E non sono in sala i miei servi 7 

Fan. Vi sono 5 ma ho voluto farvi io l’am- 
basciata. Che dite ? Volete che lo faccia 
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passare ?.. Si si ; favorite , Signore. 
( ad introdurre Dorleim ) 

El. Che spìrHo ha questa Lambjna! 

Due. Bisogna però molta cura per diri- 
gerlo bene. 



SCENA VII. 

Il Generale Dorleim , e detti. 

• * 

Fan. Eccolo qual., vedete che beirabitol 
Dot. Siete voi, Signore, il Duca di Mer- 
veil ! 

Due. Appunto. 

Dor. Vi riverisco ! I miei rispetti a que- 
st' amabile Signorina. 

Él. ( se gV inchina ) ( Che bell’ uomo è 
quésto Generale ! . ) 

Dor . Mi permettete?... Sono un poco 
stanco. ( prende una sedia ) 

Due. Fermatevi. Ehi ? ( Un servo dà le 
sedie ad Elisa , e al Duca. ) 

Dor. No, no; faccio da me! (^seggono ) 
Fan. E io ho da stare in piedi? ( al ser- 
vo ^ ' 

El. No, cara Fanny, torna ora dal Mae- 
stro ! ( Fanny si addolora ) 
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Dor. Vi prego: lasciatela stare. 

El. Come vi piace. 

Fan, Ehi? una sedia. ( al servo che glie 
la porla; e siede ) 

Dor. Che graziosa bambina ! 

-Tutti me lo dicono. 

Dot. £ hanno, ragione. Di chi è figlia 
Signor Duca ? 

Due. Dell' amore. 

Dor. Dell' amore ! ( guarda Elisa con si- 
gn^cato ) 

£1. ( Come mi guarda ! ) 

Dor. E la Signorina è forse ?.. ( mo- 
strando Elisa ) 

Due. Mìa figlia. 

Dor. Vostra figlia!., bene... ( non in- 
tendo nulla. )‘ V : 

Due. Comprendo che la mia risposta vi 
ba uh poco imbarazzato. Ora vi spie- 
gherò tutto. Fatemi grazia di dirmi pri- 
ma chi siete f 

Dor. 11 Barone, di S. Emont. 

El. ( si alza ) Oh l la fama del vostro 
nome è cosi... ì 

Dor. Niente f niente j non v* incomo'date. 
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Due. E qual fortuna mi procura T onore 
di una vostra visita ? 

Dor. Quella di conoscere un uomo stima- 
bile qual voi siete... 11 Ministro della 
Guerra me ue ha fatto nascere il deside- 
rio... Àuzi ho qui una lettera per voi. 
Tenete. ( dà una lettera al Duca , il 
quale la legge ) 

Due. Voi dunque siete destinato Conàan- 
■ dante Geueralè di queste Provipeie ? ., 
Me ne rallegro. 

Di. Questa è una sorte per noi. 

Dor. Grazie ... 

Due. Sentite : mi sono cari i caratteri del 
mio ottimo amico. Ma voi non avevate 
bisogno di raccomandazione per esìgere 
da me un ufficio che potrebbe giovar- 
vi ! Parlate dunque... 

Dor. Volentieri ; voi però mi dovete pri- 
ma una spiegazione. ( accenna Fanny ) 

Due. Avete ragione. E bene : questa fan- 
ciulla è una di quelle sventurate crea- 
ture, che la vergogna, la miseria , o 
la crudeltà , hanno tradotte nell'- asilo 
della beneficenza ; e soffrono una pena 
che sarebbe tutta dovuta agli sregola- 
/ 
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• menti di quei perfidi clie loro lum 
to la vita. ( Dorleim resta commosso 
vivamente ) Io provveduto abhaslanzt 
di beni di fortuna , in vece di profon- 
derli in cose inutili , o capaci di ali- 
mentare 1' orgoglio ^ e la vanità , divisai 
d' impiegarne una parte in soccorso di 
questi infelici. In diverso tempo Lo tol- 
to alcune bambine dall' ospizio , e mi 
sono incaricato delia loro . educazione. 
Le due più grandi... ( movimento in 
Elisa , e Dorleim,,, ) 
cioè la più grande corrispose fedelmen- 
. te allei mie paterne premure, e mi ha 
largamente ricompensato , colle sue vir- 
tù , del bene che le Lo procurato . . . 
Questa felice riuscita... 

El. Signore !.. voi impallidite^ (^a Dorleim") 
i che?,, vi sentite foi-se male? ... parlate: 
vi occorre qualche cosa ? , 

Fan. Son qua io... ( gli corte vicino^ e 
Dorleim t abbraccia ,) ^ 

Dor. Niente... niente... questo racconta 
mi ha vivamente commosso , e mi fa 
: -«eriar delle lacrime»*... 
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Due. Mi congratulo con Voi * è questo im 
argomento del vostro buon cuore. 

Dot. Volete farmi una grazia ? Lasciatemi 
vedove tutta questa vostra adottiva fami- 
glia. 

Due. Volentieri : Fanny , va dal Maestro, 
e digli che venisse qui colle altre tue 
compagne. 

Fan. Anche Geltrude ? 

Due. Si , cara. 

Fan. Vado subito ; ah ! mi era già anno- 
iala di stare a sedere. ( entra saltel- 
lando ) 

Dor. Che vivacità ! . . che talento ! ( ac- 

- compagnandola collo sguardo ) 

El. Signore ! Siete voi padre ? 

Dor. Padre !.. lo P .. no . . . 

El. Oh se vi piacesse di secondare gl’ im- 
pulsi della vostra bell’ anima ! ... quale 
conforto per questi miseri rifiutati da’ lo- 
ro genitori crudeli!... 

Dor. V’intendo!,.. 

El. Infelici! quanto sono essi degni di- 
compassione ! Se io avessi comune con 
loro un tale infortunio , ne morirei di 
dolore. Essi ^on potranno mai pronun- 
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ziare il sacro nome di Padre ! Quando 
anche propizia un giorno loro sorrides- 
se la sorte: quando anche la fortuna li col- 
masse di tutti i suoi doni , essi non a- 
vranno mai la consolazione di abbraccia- 
re le materne ginocchia. Il tetto natale 
non è per essi l’ asilo della domestica 
felicità ; il loro cuore non si apre mai 
alla gioia che si prova nel compiere il 
dover filiale , e tutti quei dolci lega- 
mi che ci uniscono alla società , non esi- 
ston per essi. L' ingiustizia degli uomi- 
ni li ha segnati col nome dell’ obbro- 
brio ; e sarebbero condannali a pei’ire, 
se la pubblica beneficenza non sorgesse 
in loro conforto... Dio! ti ringrazio 
che mi hai donato un padre ( si butta 
fra le braccia del Duca ). 

Due, ( Povera Elisa ! oh! se tu sapessi!...) 

Dor. E come si fa a resistere alla dolcez- 
za di si teneri sentimenti?... Giovine 
virtuosa! la commozione che mi hai de- 
stata Tieir anima... 
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SCENA Vili. 



Geltrude, Demetrio, la Camerieta, Fanny, 

Tre altre fanciulle che non parlano, e'detti: 

Fan. Eccoci qua. 

Due. Venlle, figlie mie... baciatela mano 
a quel Signore... ( Fanny, e le altre se 
gli avvicinano ). 

Dor. No , no... un bacio... a tutte... e 
un abbraccio... cosi ! ( va per abbrac- 
ciare Geltrude, ed ella se gV inchina 
modestamente il mio rispetto... 
a voi. 

Gel. Vi sono serva. 

Dor. Tutte fisonomie interessanti !.. E que- 
sto galantuomo é pure uno de'vostri?.. 

Dcm. Domando perdono, signor Generale. 

( Che diavolo è orbo ? Ho faccia io da 
bast... ) 

El. Egli é il maestro di queste bambine... 
ed è stato anche il nostro. 

Dor. Vi fo i miei complimenti... Che cosa 
ora insegnate alle vostre pìccole allieve? 

Dérn. Vi dirò: tutte imparano a leggere ; 
a scrivere j rispondono a qualche do- 
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manda dì geografia ; sanno i doveri 
religiosi... dicono de’ versi... 

Dor. Anche de’ versi ? 

F'an. Sì signore ; volete sentire un com- 
ponimento che domani io dovrò recitare^ 

Dor. Volentieri. A chi è diretto P 

Fan. Al nostro buon padre !.. domani è 
il giorno del suo nome. 

Dor. Ottimamente ! 

Fan. Si spurga , si compone , « poi guar- 
dando il Duca comincia ) 
tra soavi affetti il core 
Se mi pai pita’ così ; 

Tu ne sei cagion , Signore , 

Del tuo nome è questo il d\. . • 

Del tuo nome al mio rispetto 
Gratitudine parlò ; 

Gratitudine nel petto 
Mille affetti mi destò. 

Quanto io godo in queste mura , 

Caro padre , è tua mercè : 

Quel che fui mi diè natura , 

Quel che sono or debbo a Te. 

Tutti Evviva , evviva ! 

' I 

Fan. Grazie tante {fa una riverenza ^ 
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J)em. Ha un bel talento... é un poco ini' 
pertinente per altro. 

Dor. È vero questo ?... Tu fai delle im- 
pertinenze ? 

Fan. ( ridendo ) Qualche volta!... ma i 
versi gli ho recitati bene ? 

JDor. Sì , carina , è un’ assai tenera com- 
posizione. Essa fa onore alla scolara che 
r ha recitata , e al maestro che 1’ ha 
fatta. ( accennando Demetrio ) 

Fan. No signore , non è del maestro ; 
l’ha composta Geltnjde. 

Dor. Geltrude ! benissimo : mi rallegro sin- 
ceramente con voi , Signorina ! 

Gel. Quel poco che io so... lo debbo tutto 
a lui. ( Povera me 1 come son fatta rossa!) 

Dor. A lui ?.. ( con significato ). 

Gel. Si , signore. 

Dem. Non è vero; io poco, o niente ci 
ho messo del mio. La natura le ha data 
r anima poetica. Questi benedetti versi 
alle volte fanno fare de’ belli spropositi. 
Io. scommetterei che suo padre... con 
qualche canzonetta amorosa sia riescito... 

r 
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SCENA IX. 



sa 



Roberto , e detti, 

Rob. Ho r onore d’ inchinarmi a questi 
signori. 

El. ( Roberto ! oh ! come mi palpita il 
cuore i ) 

Due. Venite Maggiore... Io vi presento > 
signor Generale , in quest’ ottimo giovi- 
ne , lo sposo destinato alla mia buona, 
Elisa. 

Dar. Godo di far la vostra conoscenza. 
Voi sarete certo -un uomo stimabile , se 
avete saputo interessare gli affetti di una 
giovine cosi amabile , e virtuosa. 

Rob. Io non avrei potuto desiderare una 
fortuna migliore. , 

Dor. Avete ragione. 

El. Voi mi fate arrossire. 

Due. Come solo ? Mi avete fatto sperare 
che il Marchese vostro padre mi .avreb- 
be onorato. . 

Rob. Ed è qui. 

El. Qui ! E perché non passa ? 

Rob, Perdonate : voi non conoscete il suo 
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carattere... ha iuteso che voi eravate 
impegnato con un forestiere , e si è 
trattenuto nell' altra stanza.. 

Dor. Quando è così , vi lascio in libertà. 

Due. Lasciarci I - 

El. Come ! ci fareste il torto' di non ac- 
cettare in casa nostra un ricovero ? 

Por. Tornerò più tardi. 

Gel. Voi dareste un dispiacere al nostro 
padre. 

Fan. Restatevi con noi ; tutti ve ne pre- 

^ ghiamo. ( le altre ragazze gli vanno 
intorno ) 

Dor. Signor Duca ! con qual’ arte avete 
potuto voi trasfondere , in tutte queste 
creature , i sentimenti della vostra bel- 
r anima ? 

Due. Ecco la ricompensa delle affettuose , 
mie cure a loro riguardo. 

Dor. Quand’ anche lo volessi , io non sa- 
prei più distaccarmi da un luogo ^ in 
cui tutti gli affetti miei sono cosi dol- 
cemente incatenati ! 

D’tc. Or sono contento!. Demetrio, con- 
duci il Generale nell' appartamento su- 
periore \ e disponi che nulla gli man- 
chi ; Addio; ira poco sarò da voi. 
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Fan. Vi accompagnerò io pure. 

Dor. Sì cara : Io conterò questo, come il 
più bel giorno delia mia vita. Il mìo 
rispetto 1 ( s'inchina. ) * 

Gel. Volete appoggiarvi^ 

Dor. Volentieri. 

Gel. ( Il maestro par che ne abbia pena ) 

* ( entrano per la porta laterale Dorleim^ 
Demetrio^ Geltrude ^ Fanny ^ e le altre 
bambine. ) 

Due. Io vado ad introdurre qui il Mar* 
ebese. ( entra per la porta di mezzo ) 

SCENA X. a'I 

Roberto , ed Elisa. 

Rob. Mia cara ; Elisa , ecco al fine - sodw 
disfatti i nostri teneri voti. Il Cielo a- 
vea destinato questo gim*no per premiÀ- 
' re la nostra fedeltà. -h: ■>.'>>1 

s’!': rswn ini 

Rob. Cbe! tu so^iri?.'ivJf or t** ,ì'»' . 

El. Cbe i so! Ho un certo presentimenfo 
nell' anima !... Io noB sono tranquilia. 

Rob, No! « di cbi puoi temere 

a • - » ' * * * i 

• ■ . j»ijd . • •’ ' 
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El. Di tuo padre j non tl sdegna sai7.. 

Roh. Di mio padre ! 

El. Perdona... il ritratto che me ne fu 
accennato... agita la mia speranza; 

Roh. Come! e potresti/’... 

SCENA XI. 

Il Duca , e detti. 

Due. Volete ridere ? Il marchese mi ha 
fatto grazia di trovare così morbido un 
divano , su cui si è adagiato , che mi 
è convenuto di pregarlo a restarvi. 

Rob. Andiamo noi da lui. 

El. Debbo venire anche io ? 

Due. Sì cara. 

El. Ho timore di non incontrare il suo 
genio. 

Rob. Anzi quando ti vedrà son sicuro che 
resterà obbligato dalla gentilezza delle 
tue maniere , e ti amerà teneramente. 

Due. Io non vorrei tanta tenerezza...' 

El. E perchè. ? 

Due. Ho detto cosi per ischerzo. 

Rob, Ho capilo. Vi hanno male informato 
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del suo carattere. Ma non è cosi. Cre* 
detemi... 

El. Il Cielo Io faccia ! 

Due. Veramenìe chi ha formato un tal fi- 
glio , non può essere che un cavaliere 
onesto , e cortese. 

Rob. Voi volete mortificarmi. ( entrano 
per la porta di mezzo , e cala la tenda ) 

11. fike dell' atto primo. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Il Marchese di Tumonville , il Duca , 
Elisa , e Roherlo seduti. 

Mar. Perdonale , Signor Duca , la mia 
franchezza. Io vi parlo per un senti- 
mento di affezione; nè dovete condannar- 
mi se gl'interessi di q[uesta Damina mi 
stanno a cuore. 

El. Grazie, Signor Marchese. 

Mar. Voi lo meritate , e se vostro padre 
vi ama... 

Due. Se r amo !>.. io farei lutto per ve- 
derla felice. 

Rob. Chi potrebbe dubitarne ? 

Mar. Dunque/* 

Due. Dunque , voi sarete contento. La 
sua dote sarà da me ridotta secondo il 
Tostrò desiderio. 

Mar. E questo desiderio , vedete bene , 
non è che per l'utile suo. Quando sarà 
più ricca , potrà menare una vita più 
comoda , ed agiata. Io già non ritrag- 
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go alcun personale vantaggio da queste 
nozze. 

£’/. ( Che sentimenti I ) 

Dnc. E non è pure vostro il Bene di un 
figlio ? 

Mar. Mio^... è vero, sì. 

Rob. Oltre a ciò , è sempre una Buona 

. fortuna il ricevere in casa una fanciulla 
di cospicui natali , ornata di tante belle 
virtù... amabile, onesta. Benefica... 

MIar, Anche Benefica ?... Brava ! mi con- 
gratula con voi. La beneficenza è pure 
la mìa passione... Non vorrei per altro... 

El. Che cosa ? 

Mar'. Che ne faceste abuso... Ad esempio 
del signor Duca. 

Due. Cornei 

Mar. Perdonate. Io ammiro la generasità 
dell’ animo vostro. Ma non trovo poi 
tanto lodevole la smania di popolarsi U 
casa di abiette creature , di fanciulle 
senza nome , senza riputazione. . . Per 
farne poi che ? 

Due. Delle utili cittadine allo stato. ^ 

Mar. L’ intenzione sarà Buonissima. Ma 

- chi può rispondere dell’ effetto ? Anzi 
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cl è tutta la ragione di temere , clic non 
avvenga il contrario. Se gli autori dei 
loro giorni per lo più sono tanti liber- 
tini , che trasportati dall’ ardore d’ ille- 
cite passioni , tradiscono la buona fede, 
insidiano l’ innocenza mal cauta , e si 
ridono de’ sociali riguardi , figuratevi 
poi i figli che bel fior di virtù potran- 
no riescire nel mondo. 

El. ( Ah ! se non amassi Roberto ! ) ( si 
altera , e il Duca secretamenie V avver^ 
te di contenersi. ) 

Due. I figli , Signor Marchese , non han- 
no veruna colpa ne’ traviamenti de’ loro 
genitori. Ma questi figli sono poi quasi 
sempre largamente ricompensati dalla na- 
tura de’ loro torti. Essi ricevono una 
soprabbondanza di vita , che ove venga 
diligentemente diretta , si sviluppa tutta 
in generose azioni ; onde avviene ordi" 
nanamente che diventano, o uomini chia- 
rissimi per talento non meno che per 
valore, o saggio madri capaci di forma- 
re la felicità delle famiglie. 

Mar. Ottimamente. . . ma non mi sembra 
che voi appunto dobbiate prendervi que- 
sta cura. 
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iJac. E perchè ? 

Mar. Voi avete una figlia , e quello che 
profondete per la carità degli estranei » 
certo venite a togliere a lei. 

El. E se mio padre impiegasse le sue ric- 
chezze in -oggetti di lusso , per cocchi 
dorali, per numerosi cavalli, per ali- 
mentare i parassiti ; gli adulatori , dite, 
mi rapirebbe nulla ? E perchè dee ri- 
provarsi se in vece ne fa un uso più 
santo , e soccorre ai bisogni , e all’ edu- 
'cazione di sventurate , e povere creatu- 
re ^ ( con vivezza ). 

Mar. Ma voi , signorina , vi riscaldate in 
modo , che quasi quasi mi fareste so- 
spettare... 

El. Cile cosa ? 

Mar. Ci sarebbe pericolo , che non vor- 
reste difendere la propria causa ? 

El. Giusto Cielo ! ( sorpresa ). 

Padre , non offendete, vi prego... 

Mar. Io non offendo alcuno ... ma la pru- 
denza mi obbliga a chiarirmi di tutto... 
Signor Duca!., che veggo! anche voi 
vi siete disturbato !.. 

Due, 5(o , noj v’ingannale.,, 

\ 
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El. ( Jissa gli occhi in polio al Duca 
nella massima agitatone ) 

Mar. Ma ! io vi legs;o in fronte una certa 
agitazione , che voi tentate invano di 
nascondere!.. Kd Elisa perchè trema cosi? 

Due. Per l’ingiurioso sospetto ... calmati, 
figlia mia. 

El. ( Se gli butta fra le braccia pian- 
gendo ) 

Rob. ( Misero me ! ) 

Mar. Se il mio sospetto è ingiurioso... ven- 
dicatevi. Convincetemi con pruove di 
fatto ; mostratemi gli atti del suo stato 
civile, le fedi di nascita... 

Due. Si sì... a suo tempo. 

Mar. A suo tempo Ma sapete, che io ' 
non sono uomo da essere raggirato ? . . 
Ho sguardo lungo , e mi preme l’onore 
della mia famiglia. 

Rob. Che dite mai ? 

Mar. Dico , che se non mi costei’à legal- 
mente , che essa è tiglia legittima del 
Duca , queste mal augurate nozze non 

- si compii'anno... ( jì aljui., prende il suo 
cappello , e poi ) mi fo iin dovere di 
ossequiarvi ( entra - - 



SCENA II. 
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Il Duca y Elisa « e Roberta, 

* 

El. ( guardando i moti del Duca) Sono 
instupidita ! 

Due, ( Ab I io r aveva preveduto l ) 

Roh, Elisa mia ?.. tu non mi (guardi ! I 
tuoi begli occhi sfuggono d' incoulrarsi 
ne’ miei ! Sono io forse colpevole della 
diffidenza dì un padre 

El. Ah ! no , mio Roberto ! ( si acciuga 
gli occhi ). 

Rob. Tu piangi!., la tua anima, delicata , 
so che mal compoita un oltraggio., ma 
pure. . . 

El, ( al Duca ) Signore , per pietà , to- 
glietemi da questa crudele incertezza... . 
dissipate 1’ orrore che tutto m’ ingombra 
lo spirito , dite , ma sinceramente mel 
dite , sono io vostra figlia ? Posso senza 
arrossire, pronunziare il sacro nome di 
Padre ? 

Due. Si , mia cara Elisa , io sono e sarò 
sempre il tuo padre più tenero. 

Rob. -Qhe si cerchino dunque questi aulen- 
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tici documenti j clie si Calmino le in» 
giuriose dubbiezze del mio genitore ; cbe 
non si ritardi più. di un solo istante la 
nostra felicità ! 

El. La nostra felicità ! ! 

Due. Si , figlia mia , rasserenati una voi- 

V ta ; non dubitare... Io riordinerò que- 
sto affare... Ma bo bisogno di un poco 
di calma... Lasciami per ora in libertà... 
ritirati nelle tue stanze ! 

El. Ah! 

Kob. Non sospirare , mia bella ; se tu sa- 
pessi quei sospiri come mi straziano il 
cuore ! 

Due. Via , Elisa , fammi questo favore. 

El. Vi ubbidisco. ( Cielo! sostieni il mio 
coraggio in si funesto cimento! ) ( entra) 

SCENA III. 

Il Duca , e Roberto. 

Due. ( dopo qualche pausa si sforza di 
ricomporre il suo spirito , e ripren- 
de il discorso. ) Siamo soli al fine!... 
Boberto ! Ami tu veramenU la mia po- 
vera Elisa ? 




Aob, Se io r ami ! Quale domanda ! Io 1’ 
amo di ua amor puro, grande, incom* 
prensibile ! 

Due. Un amore di siffatta tempera , mes- 
so a cimento, trionfa della sua costanza 
non è vero 

Roh. Signore !... Spiegatevi. 

Due, So che sei un Ufficiale di onore. Pos- 
so dunque confidarti un geloso secreto? 

Roh. Parlate. 

Due. Mi promettete di tacerlo per ora ? 

Rob. Ecco qua la mia mano... voi mi fate 
tremare ! 

Due. Ah ! mio Roberto ! se tu non mi 
soccorri de’ tuoi consigli , del tuo aiuto , 

. ^eJla tua fermezza... Io tremo pe’ gior- 
ni della mia tenera Elisa ! 

Rob. Misero me !... Comprendo adesso 
l’infausto arcano... Deh! tacete per pie- 
tà... lasciate che io ne dubiti almeno... 

Due. Non è più tempo di tacere. Ah ! 
ben soffro ora la pena di un silenzio 
di tanti anni!... Mi è forza al fine di 
romperlo ! Armali dunque di coraggio , 
e mi ascolta. 

Rob. Come mi balle il core ! . . . parlate. 
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Duc‘ Io Baturalmcnte inclinato al genio 
deir ospitalità , per secondarlo , ho sem- 
pre accolto in mia casa qualche illustre 
Viaggiatore , e mi son fatto un piacere 
di fargli ammirare lè preziose rarità 
del paese, e la decenza de' nostri pub- 
L1 ici stabilimenti. Venti due anni or sOf 
. no , nel condurre all’ ospizio de’ fan* 
ciulli esposti il Barone di Lutzen , fui 
preso dalla vaghezza non meno , che 
dallo spirito di due piccole hamhine. 
Hoh. Ah! 

■ Due. E sicome io vedovo mi era , e sen- 
za figli rimasto , cosi mi determinai a 
domandarle al Direttore del luogo , a fi- 
ne di educarle , e formar loro una com- 
petente fortuna. 

Roh. No ! io non mi era preparato a qucr 
sto colpo terribile!... proseguile. 

Due. Il Direttore si compiacque estrema- 
- mente della mia scelta , e chiamatomi 
in disparte mi raccomandò con premura 
la sorte della piccola Elisa. Essa è figlia, 
mi disse , di un Tenente nel Reggi" 
mento degli Usseri. Io conosceva sua ma- 
dre. ) > 
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Roh. £i conosceva sua madre ?... £ il suo 
nome ? ( con vwacità ) 

Due. Errichetta di Belvar. Quell' orfana 
infelice sedotta dalle lusinghe del suo 
perfido amante , contrasse seco un secre- 
to nodo , nella fiducia che questo si sa- 
rebbe solennizzato , quando egli asceso 
' fosse al grado di Capitano , senza di che, 
come sai , non avrebbe potuto ottenerne 
il Sovrano permesso. Una fida alberga- 
trice li accolse allora in un vicino vil- 
laggio. Amore coronò i loro voti... ma! 
un mese prima che la disgraziata sua 
sposa di^£pisse madre , il barbaro spari, 
senza che di lui mai più si risentisse no- 
' velia: 

Roh, DI che mostri è ripiena la terra ! 
Due. La misera Errichetta oppressa dall’ 
affanno, tradita nelle sue più care spe- 
ranze, disonorata , senza soccorso., cad- 
de in un languore mortale , e perde la 
vita nel darla all' infelice Elisa. 

Rob. Io fremo di orrore... e allora.?. 
Due. Allora 1' albergatrice pietosa , la con- 
dusse nell' asilo della beneficenza ; ma 
cauta volle tutto svelare all' ottimo Di- 
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rettore , e nella speranza che per quaU 
che impensata via della Provvidenza po- 
tesse un giorno giovarle , gli consegnò 
un anello , ( infausto pegno di una fe- 
de tradita ) su cui stavano in cifre in- 
cise le lettere iniziali de’ nomi de’. ge- 
nitori della bambina. 

Roh. E questo anello ? 

Due. È presso di me. 

Rob. E il nome di quel traditore ? 

Due. Non lo so. I 

Rob. Ah ! Signore !... il vostro racconto 
mi ha sparso la desolazione neH’anima!.. 
Io ho perduto Elisa I ( con vivo dolore) 

Due. Come! e sareste cosi crudele/*... 

Rob. Io crudele !... Il crudele siete stato 
voi che mi avete sempre nascosto questo 
fatale secreto. 

> 

Due. Io non poteva svelarlo, senza porta- 
re un colpo mortale alla estrema sensi- 
bilità di Elisa!. . . Voi conoscete di 
qual tempera delicata è quel cuore!.. . 
la squisitezza de' suoi sentimenti... Deh! 
per amor del Ciclo ! tutto ancor se le 
taccia... Intanto gittatevi ai piedi di vo- 
stro padre... persuadetelo... 
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Kob. Io persuaderlo?... Voi non lo cono- 
scete. S’ei mi vedesse spirare a suoi pie- 
di, , non sarebbe capace di un atto di 
compassione. '. . Ostinato ! implacabile ! 
Amico sol di sé stesso^.. 

Due. E bene ccrebiamo di vincerlo per 
questo lato più debole... Andiamo da lui. 

Kob. Come! voi^... 

Due. Le sociali convenienie mi obbligano 
già di restituirgli una visita... Io voglio 
proporre a lui qualunque sacrificio , pur 
elle si salvi la nostra Elisa. L’ adotterò 
per mia figlia 5 la farò erede di tutte le 
mie ricchezze... Ne farò parte anche a 
lui' se bisogna... Tutto tutto si tenti... 

Kob. Anima generosa ! 

Due. Fuori i complimenti. 

SCENA IV. 

Demetrio ehe passa dalla porta 
di mezzo all' altra , e detti. 

Due. A proposito, Maestro , io debbo u- 
scire. . Di a Geltrude che assista la mia 
tb 3 



povera Elisa !... Io tornerò presto. . . 

( in atto di andare ) 

Dem. Vi servo. ( che sarà! ) 

Due. ( tornando ) Senti : se il Genera- 
le chiede di me... 

Dem. Ho capito... Gli dirò che siete an- 
dato per un affare di premura... e che 
tornerete presto. 

Due. Ottimamente. ( entra ) 

Uoò. Che Qeltrudenon T abbandoni un mo- 
mento... vi prego. ( entra ) 

SCENA V. 

Demetrio solo. 

Che Geltrude non Vabbandoni!... io esco... 
tornerò... dite al Generale. . . che dia- 
mine sarà accaduto ? Qualche disgrazia 
certo!... Erano cosi costernati !... Basta 
eseguiamo la nostra commissione... sarà 
quel che sarà... ( in atto di entrare ) 
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SCENA VI. 



Qeltrude , e detto. 

Gel. Maestro ! 

Dem. Oh ! appunto io cercava di voi. 

Gel. Di me! ( allegra ) mi avete da di- 
re qualche cosa di buono ? 

Dem. Anzi di cattivo. 

Gel. Oimè ! parlate di che si tratta 

Dem. Della nostra Elisa. 

Gel. Ah ! so tutto. Ora vengo da lei. 

Dine. TI Duca per altro voleva che voi 
non r aveste abbandonata. 

Gel. Ma essa noiv mi vuole j che ho da 
farcia Ama meglio la compagnia di Fannj. 

Dem. E che cosa è? h' è venuto forse 
male ? 

Gel. Sta molto abbattuta ; ma non me ne 
ha voluto dire il perchè. Da qualche sua 
tronca parola però credo di averla ia> 
dovinata. 

Dem. Voi siete stata sempre brava per in- 
dovinare le cose. Si potrebbe sapere ? 

Gel. A voi !.. non posso negar cosa al- 
cuna... ma segretezza... 
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Sem. Non dubitate. 

Gel. Io credo eh’ ess.i abbia saputo di non 
essere vera figlia del Duca. 

Dem. Oh ! che mi dite!.. Ha ragione dunque. 

Gel. Io poi non vedo tutta questa ragione. 

Sem. No’., 

Gel. E perchè affannarsi tanto ?.. Non è 
sola in questa casa ! E poi il Duca è 
così buono ! non le sarà perciò meno af- 
fezionato. 

Sem. Va bene; ma il Maggiore non la 
vorrà più.- 

Gel. Non la vorrà più ! 

Sem. Vi pare , che un uomo di onore , 
volesse sposarsi una!., ah?.. 

•Gel. ( disturbata ) Se l’ama, la sposex’à. 

Sem. È difficile... almeno io così penso! 

Cd. Voi pensate così/' {con risentimento) 
Dunque se foste nel caso suo?.. 

Sem. Grazie al cielo non ci sono. ( Vo- 
glio pungerla jxerchè parli. ) 

Gel. Permettete. ( con ira ) 

Sem. Che ! già mi lasciate ? 

Gel. Ho da fare {senza guardarlo inj'accia) 

Serri. Siete in collera ? 

Gel. Nò. • ■ 
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Lem. Sentite : io non ho inteso di offendervi. 

Gel. E già. 

Lem. Conoscete pure la stima che fo di voi. 

Gel. Si vede! 

Lem. Ma voi non sapete più parlare che 
a sorsi... Che novità è questa ? volete 
farmi arrabbiare? AlBne siete... 

Gel. Una sconsigliata , una sciocca , una 
briccona... 

Lem. Briccona!., no, cara Geltriule.. ^ 

Gel. Io cara ?.. ma io sono una esposta!.. 
( lo guarda con piacele , e poi n ar- 
resta ). 

Leni. La vostra virtù... 

Gel. La mia virtù!. . bel soccorso nelle 
umane sventure!.. La virtù non ha più 
il minimo potere di eccitare in petto a 
chicchesia un tenero sentimeuto ! 

Lem, E pure se sapeste 

Gel. Che cosa ho da sapere ? Spiegatevi. 
( con premura ). 

Dem. Nulla ... 

Gel. Nulla !.. Siete un inarato ! 

Dem'. Ingrato a me ! 

Gel. Sì si , ingrato... 

Dem. E perchè ? 



Gel. Perchè sempre mi hai lusingata !.. Per- 
chè dopo avermi inspirato in petto un 
amoi’e... Uh ! ( si arresta coprendosi . 

il viso colle mani ) 

Dem. Come! come?.. Tu mi ami ? 

Gel. Io non voleva amarti ; voleva finger- 
lo solamente. Le lue particolari premure 
per Elisa mi avevano destata una secreta 
invidia nel cuore. Io fui punta nella va- 
nità: giurai di farti piegare a mio fa- 
voi’ej cominciai ad usarli delle buone gra- 
zie, a dirti delle dolci parole... Ma! cre- 
dendo di amarti per burla , mi sono ia- 
namorala davvero. 

Dem. Ci ho gusto, ci ho gusto. 

Gel. ( Imprudente che io fui ! ) 

Dem. Ben tì sta. 

Gel. Ma ora è finito tutto sai ? Mi sono 
ravveduta. 

Dem. Così presto?... ah! ah! non lo cre- 
do. Senti qua... giacché ora ti ci trovi 
tiriamo avanti. 

Gel. E a che fine ? 

Dem. Se il Duca lo permette... 

Gel. Oh ! lo permetterà ; egli è cosi buo- 
no ! Mi' sposerai dunque ? 
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Dem. Vedremo... ( come corre i a fretta! ) 

Gel. Vediamolo subito... Se verameute mi 
* 

vuoi bene. 

Dem.. Se te ae voglio?... Eh! tu Io sai 
che da uu pezzo io pure sono acc^ 
di te. 

Gel. In verità non me ne sono mai accor- 
ta I... £ perchè non me lo. bai detto? 

Dem. Per politica. 

Gel. Maledetta politica ! Anche in amore 
ci ha. da entrar la politica! 

SCENA VII. 

Il Generale Dorleim^ e detti. 

Dot. Perdonate : non è qui il Duca ? 

Dem. No Signore : ha dovuto uscire per 
un affare d' importanza. 

Ga/. Ma tornerà subito. 

Dot. Bene l Intanto se non vi spiace mi 
tratterrò qui un poco con voi. 

Gel. Mi fate grazia. Accomodatevi. ( gli 
dà una sedia. ) 

Dem. ( Come è cerimoniosa ! Ma io non . 
mi parlo di qui. ) 
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Dor. Mi sarebbe permesso di fervi uua di- 
manda- ? ^ 

Gel. Mille se volete. 

T>em. ( Tutte di una pastai ) 

'Ì?or. Voi vi chiamate ? 

Gel. Geltrude a servirvi. - v 

Dor. E quanti anni avete ? 

Gel. Quanti anni ho ?... aspettate... ne ho 
ventuno. 

Dem. ( Se ne ha nascosti quattro ; la cosa 
è discreta. ) 

Dor. Scusate... e la Signora Elisa ? 

Gel. Credo che n’ ^bbia ventisei. 

Dor. Ventisei!... ( ricette, e par che si 
consoli. ) 

Dem. ( Sta fresco se vuol sapere con pre- 
cisione gli anni delle femine. ) 

Dor. Proprio ventisei ? 

Gel. Così mi è stato detto j del resto se 
vi premesse , potreste domandarlo a lei 
stessa. 

Dor. Mi preme... assai. 

Gel. Maestro , fammi il piacere j va a chia- 
marla. 

Dor. Oh ! non vorrei incomodarlo. 

Dem. Non ci è di che j vado. 



r 
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^ ( Prima di entrare si volge a far 

(jualcke segno a Gellrude. Dorleim se 
ne avvede , ed egli se gV inchina , ed 
entra. ) 

SCENA vm. 

‘ 4 

Dorìeim e . Geltrudt. 

: - r.l (ft- . ti; . . 

f 

Dot. Mi sembra un brav’uomo questo mae^ 
sito!... ( con significato. ) 

Gel. Bravissimo ! pieno di talento) onesto 
poi... 

Dor. Oh ! senza ciò , non credo che il 
Duca ve V avrebbe dato per maestro. 
Voi siete bella !..i giovine... egli, è, di 
giusta ''età...' Sapete che amore alle vol- 
te sa fare certi' scherzi !.. 

Gel. Gli ha fatti. 

Dor. Si eh?... Me né rallegro. Egli dun- 
que?. le'' '.,r 

Gel. Mi vuol tanto bene!... e mi biadet- 
to che mi sposerà. 4 

Dor. Il Duca ne sarà contento, nu^guro! 

- Gel. Sicuramente ; quando lo saprà... 

Dor Ah ! ' non T ha saputo^ancora ?... E 
se si opponesse? 



I 
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Gel. Non' ci k questo pericolo... e nel ca- 
so mi raccomanderei a voi, 

Dor. A me ? 

Gel. Sì : a voi : voi me ne inspirate la 
fiducia. Mi pare che siate fatto per far 
bene al vostro simile. 

J)or. Ah ! ( commosso. ) 

Gel. Una vostra parola al Duca... 

Dor. Volentieri. ( che sincertà di manie- 
re I ) 

SCENA IX. 

t 

Elisa , Demetrio > e detti. 

Dem. Ecco la signorina. 

Dor. ( Oh ! come è desolata ! ) 

El. Voi mi domandate? 

Dor. Vi prego a perdonarmi questa libertà. 
El. Sediamo. Io ne ho bisogno. 

Dor. Eccovi una sedia. ( siedono ) * 

El. Geltrude ! Ti spiacerehhe di tratte- 
nerli un poco con Fanny ? Essa è sola 
nelle mie stanze. 

Gel. Volentieri. Addio Signor Generale , 
ci siamo intesi. ( entra ) * . 

Dem. ( Ci siamo intesi!... che faccenda è 
questa ? ) 
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El. ( Qual confidenza ha Geltrode col 
Generale ! ) 

Dor. L’ oggetto, dunque per cui vi ho fat- 
to pregare... 

Dem. Se mi permettete; avrei da fare an- 
ch' io qualche cosa. 

Dor. Servitevi: senza complimenti. 

Dem, Vi riverisco. ( Voglio saper da co- 
lei che signihca questo : ci siamo inte- 
si. ( entra ) 

SCENA X. 

Elisa , e Dorleìm. 

Dor, ( Speranza , ah ! non tradirmi. ) 

El. E cosi/ qual è 1’ oggetto... 

Dor. Rii occorre di farvi ima interroga- 
zione. Sarò forse ardito ... 

El. No : parlate pure con libertà. 

Dor. Voi mi avete detto che siete promes- 
sa sposa al Maggiore ? 

El. Si. ( con dolore ) 

Dor. Se è lecito, quando, si celebreranno 
le nozze ? 

El. Le nozze !.. Ah! ( vivamente ) 
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Dor. Voi sospirate ! 

El. Signore 1 se \i é cara la mia pace , 
lascianio , vi prego , questo discorso... 

Dor. Oh Dio! mi rincresce*,... se io po- 
teva immaginare, che dovessi affliggervi. 

El. Se voi sapeste il mio stato ! ( si asciu- 
ga gli occhi ) 

Dor. Parlate : apritemi il vostro cuore: voi 
m’ inspirate tanto interesse !. . chi sa I 
che io non potessi giovarvi ! 

El. Se la mia disgrazia si avvera!.. Non 
è umano conforto dìe può sollevarmi. 

Dor. Povera Giovane ! Lasciamo fare al 
cielo; speriamo che non si avveri... 

El. Vana lusinga ! 

Dor. Ma che fu ? che cosa vi affanna ? 
L’ amante forse 'vi sarebbe infedele ? 

El. Infedele I II mio Roberto infedele ? 

'Dor. Il Duca vostro padre... 

El. ( piOTompe in pianto ) 

Dor. Giusto cielo! voi piangete !... Un pa- 
dre dunque cosi tenero , amoroso... 

El. Io r ho perduto ! ( singhiozzando ) 

Dor. Perduto I Oimè ! 

El. Io più non sono sua figlia. 

Dor. Come ! ( con li%\a prmura ) 
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El. Ei mi lia tolto dall* ospizio della ca- 
rità ! Il suo troppo amore mi ha lascia- 
ta in inganno. Per quattro e più . lustri 
ei mi nascondeva il mio neÌK) destino... 

Dor. Dite il vero ? 

Èl. .Cosi non fosse ! 

Dor. Ma pure, qui, pocò fa, ei vi chia- 
mava sua figlia !... • 

EL E' poiché il Padre di Roberto he ha 
dubitato,' e gli ha chiesto' gli atti del 
mio stato civile, egli non ha saputo na- 
scondere la sua angustia e nel dolore 
del suo volto ho letto il mio sicuro in- 
fortunio !.... Ah ! Signore quah padre , 
qual padre io perdo ! ( piangendo ) 

J?er. Calmatevi , mia buona -Elisa , mi di- 
ce il 'Cuore , che il cielo non vi abban- 
donerà.. |o ho tale speranza... 

SCENA XI. 

Un Serffo intntduce Sciomel , c va via , 
c detti. 

Scio. Siete voi il Generale Barone di S. 
Emoni ? 

Dor. Si. 
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Scio. ( Lo riconosco ; è desso. ) 

Dor. Che vuoi ? 

El. Ti manda forse il mio RoLerto ? 

Scio. No , Signora. Vengo da parte del 
Marchese di Jumonville suo padi*e. 

Dor. Suo padre I il Marchese di Jumon- 
ville ? 

Scio. Si , bravo galantuomo ! 

Dor. Oh ! se è cosi , consolatevi Signori- 
na. Qualunque potrà essere la vostra sor- 
• te , Roberto non vi sarà tolto. Ne im- 
pegno la mia parola. 

El. Come ! 

Dor. Questo Signor Marchese farà tutto 
quello che voglio io. 

Scio. Ci bo le mie difficoltà, (^seriamen- 
te t e Doiieim lo. guarda ) 

Dor. No , siate certa !.. 

Scio. Signorina non ve ne lusingate : ve 
lo dico io > e basta. 

Dor. E eh’ entri tu sciagurato l a parlare 
di cose che non ti appartengono ? 

Scio. Ci entro percbè.r.. 

Dor^ Va via. 

El. Perdonatelo... Egli è di questo carat- 
tere. Ma in tutto il resto poi à un buon 
uomo, leale, affezionalo... 
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Dor. Lo credo > • 

Scio. Grazie della carità. 

Dor. Parla dunque. Che vuole il marche- 
se da me^ 

Scio. Vuol farvi una visita. 

Dor. Padrone 5 che venga. 

Scio. Io non lo avrei ricevuto. 

Dor. Bravo ! ( con ironia ) con molto spi- 
rito. 

Scio. Questo è il mio parere. 

El. Ma Sciomel ! ( in tuono di corre- 
zione ) 

Dor. Che sento! Sciomel!... Egli Scio- 
mel ? 

Scio. Io ; si signore. Che ci avete qualche 
difficoltà/* 

Dor. Quello che nella Vandea ?. .. - 

Scio. Si battè sotto gli ordini vostri , e 
benissimo ; quello. Che ! non ve ne ri- 
cordate più ? 

Dor. Vieni qua j lascia che io ti ossei vi. 

Scio. Guardatemi benej che vi pare^Son 
desso ? . ^ 

Dor. Sì; è vero} ti riconosco ... Abbrac- 
ciami , antico mio camerata... 

Scio, Dite davvero ? 



Digilized by Google 




Dor. Sì... avvicluati. 

Scio. Coa lutto il cuore ( si abbraccia- 
no. ) 

El. ( Che bell’ anima ha questo Genera- 
le ! ) 

Dor. Come sei fatto vecchio ! ( guardan- 
dolo ) • -/ 

Scio. Credo per altro che siamo della stes- 
sa età. Ma i marescialli di alloggio in- 
vecchiano più presto de' Generali tito- 
lati. 

El. Sciomel ! un poco di riguardo... 

Dor. Np ; lasciatelo dire ) egli ha ragione. 

Scio. Manco male.- 

. Der. Questo povero diavolo è stato un in- 
trepido , e fedele soldato. 

El. Lo soj Roberto me lo ha detto. 

Dor. L’ innalzarlo a gradi maggiori sareb- 
• be stata una giustizia. 

Scio. Si ; ma nessuno me 1' ha fatta. Né 
per dirvela colla mia solita franchezza, 
voi vi siete data molta pena per me... 
Basta } vado a servirvi. ( mette la ma- - 
no al • suo casco , saluta , e va per 
entrare ) . 

Dor. Vieni qua: statti allegro; io farò com- 
pensare i tuoi onorati seivigi. 
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Scio. Vi ringrazio ; ma fate preste. Gli 
anni mi pesano ; e non vorrei che mi 
venisse un soccorso quando non potrò 
più proflttarne. 

Dor. Non temere. 

Scio. Che so! quando si tratta di fare im 
bene , le cose si pigliano cosi alla lun> 
ga!... 

JDor. Sul momento scriverò al Ministro 
della. Guerra... À proposito tu sei di 
Tolosa ^ 

Scio. Si Signore. 

Dor. Ah / che mi ricordo/... tu puoi es- 
sermi utile ... ho bisogno di domandar- 
ti tante cose. 

Scio. Eccomi qua. 

Dor. Elisa, permettetemi un momento. Or 
ora ci rivedremo... Via state allegra, « 
sperate. ( Oh / cielo che fortunata com- 
binazione. ) Sciomel seguimi. ( entra 
agitato. ) 

Di. Ehi !... che vorrà il Generale da te? 

Scio. E chi lo sa? Sono io più curioso 
di voi... Ma velo dirò dopo... Lasciate 
che vada. ( entra ) 
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El. Che sarà?... Che v»ol dire quel pia* 
cere improvviso?... Il mio cuore vor- 
rebbe aprirsi alle dolcezze della speran- 
za /... Ma la ragione, questa cruda ti- 
ranua de' nostri affetti lo vieta , e non 
mi presenta allo sguardo che T orrore 
del mio perverso destino. ( etUra ) 

PIMB im.L' AVTO SECONDO. 
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ATTO TERZO ' 

SCENA L 

Demetrio scrivendo su dì un piccolo ta~ 
volino in mezzo la stanza^ e un Servo 
che gli presenta un bicchiero di limonea. 

Dcm. Oh! bravo!... mettila làsu quell* al- . 
tro tavolino , e ringraziami il ripostiere 
sai ? ( // servo la pone sulV altro ta- 
volino in fondo , e si arresta ) Senti : 
va via, e fammi venir qui le mie scolare.. 
Voglio esercitarle un poco. ( il servo 
entra ) 

SCENA II. 

Entra Fanny dalla parte opposta 
inosservata. 

Fan. n maestro scrive \ { da se ) 

Dem. Che bocca arida che ho ! ( sè 
scrivendo ) 

Fan. Che còsa è questa ( prova la limo- 
nea ) buona!., è limonea. ( la ripone^ 
e guarda Demetrio ) 
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Dem. ( serhendo ) Ecco, i primi fruiti 
deir amore ! Disgusti , amarezze , sospet- 
ti... Evviva , evviva la Signora Gellrude I 

Fan. Che male ci è se me la bevo/* Egli 
già non mi vede, {beve guardando dentro) 

Dem. Spero 'thè quella limonea mi correg- 
gerà un poco la bile ( scrivendo ). 

Fan. Stai fresco. 

Vcm. Ho Gnito. ( posa la penna ). 

Fan. Ed io pure ( posa il bicchiere nel 
tempo stesso ). 

Dem. Vediamo quello che ho scritto {leg- 
ge sotto voce ). 

Fan. ^on voglio tarmi vedere ( si ritira 
su la punta de' piedi ). 

De\n> Il pensiero è felicissimo Ik. La chiu- 
sa è un poco fredda !.. Sempre mi ac- 
cade 'così!.. maledette le chiuse!., ba- 
sta ristoriamoci prima... ( « alza^ c va 
in fondo della scena ). 

SCENA IH. 

Fanny colle altre compagne , e detto. 

Fan. Eccoci qua , maestro. ( l' una dopo 
V altra gli baciano la mano ). 
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Dem. Benedette! benedette !.. guardale!., 
ciime le bo educate bene!.. Tutto de- 
\ono a me !.. Un momento, ragazzine-; 
ora mi bevo quella bmonea , e poi fa- 
remo la lezione... ( Demetrio va al ta- 
volino , Fanny lo sogguarda, e ride. •) 
Come! la limonea non ci è più!., il 
bicchiere è voto!.. Ve l’avete bevuta 
voi , eh ? ( Le bambine ‘ che non par- 
lano , gli fanno' cenno di no-, e Fan- 
ny mettendosi in contegno ). 

Fan. Noi siamo entrate adesso. 

Dem. E come va questa faccenda ? 

Fan. Uh ! ( piega le spalle , e Demetrio 
guardando in viso a ciascuna, essa sta 
dura ). 

Dem. Fanny di la verità? Mi a vf ssi fatta 
tu questa burla ? 

Fan. lo ! fare una burla al maestro ? 

Dem. Si, che sarà la piima che mi hai 
fatta ! ( a Fanny scappa il riso ) Ridi 
eh ? bricconcella ?.. 

Fan. Voi mi fate ridere. 

Dem. ( pensa ) ( Ora ti accomodo io ! ) 
Dunque tu non l’ hai bevuta ? 

Fa'i. No signore ! 
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Dem. Se dici la bugia , ora si scoprirà ! 

sai ? Dentro alla limonea era... 

Fan. Che cosa. 

Dem. Il vomitivo !.. ' 

Fan. Davvero 7 
Dem. Davvero. 

Fan. Oh Dio I ( Si sforza come se vo- 
lesse recere^ e le sue compagne ridono) 
Dem. Ti ci ho colta alfine hirbanlella ! . . 

questa mattina senza pranzo. 

Fan. Maestro ' non lo farò più. 

Dem. Dirò tutto al Signor Duca... 

Fan. No, no , egli mi sgiiderà !.. {piange.) 

SCENA IV. 

Jl Duca , Roberto , c i precedenti. 

Roh. ( entra desolato , e siede colle ma- 
ni sul ffiso' ). 

Due. Perchè piange Fanny ? 

Fan. Il maestro mi ha fatto here la limo- 
nea col vomitivo dentro. 

Dem. lo?.. Ragazza mia, tu sarai demo- 
nio , non creatura umana. 

Due. Come va questa cosa ? 
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Dcm. Va... elle se Tha bevuta «la sè , e 
poi me lo negava , ed io per farla con- 
fessare sola ricoi’so al ripiego del vo- 
mitivo. 

Due. F.innj ! Fanny ! Sai che ti metto in 
prigione ? . . 

Fan. No ... non lo farò più ( timorosa). 

Due. Vedi maestro , se io ho ragione di 
dolermi della tua negligenza ! Questa 
bambina mi cresce male , e la colpa è tua. 

Dem. Anche questo! Dopoché mi ha fatto 
una burla di quella sorta ! 1 

Dem. Non più. Troverò io il mezzo da 
riparare a tali disordini. 

Dem. ( Sta a vedere che me ne manda , 
e perdo pure Geltnide ! ) 

Due. Per ora conduci queste bambine nelle 
tue stanze , è lasciaci in libertà. 

Dem. Vi ubbidisco* Ragazze > baciate la 
mano al papà. ( le ragazze eseguonof 
ma Fanny è allontanata ). 

Due. No , tu non ne sei degna. Va via. 
( Fanny prorompe in pianto f ed entrano ) 




SCENA V. 






fi Duca , e Roberto. 

Due. Mi fa compassione ! ^ ma è forza di 
correggerla ... 

Rob, Ah !.. 

Due. Roberto , figlio mio ! E questo il co- 
raggio che tu mi dai ? . . Deh ! scuo- 
titi dal tuo letargo ! 

Rob. Sì ( si alza Juor di sè ). 

Due. Qui è d’popo di ricorrere a qualche 
mezzo ingegnoso, perche la povera Elisa 
non sia trafitta da tanti colpi in un punto. 

Rob. Sì ( come sopra ). 

Due. Misera ! Essa non saprà resistere al 
dolore di perdere un padi'e. Deh ! che 
non sappia almeno per ora che perde 
pure lo sposo! 

Rob. (si riscuote) Perdermi 1 E chi potrà 
mai rapirmela ?.. Vi sarà forza umana 
che potrà separarmi da lei ? Noi siamo 
nati r uno per Paltra. Essa è mia. Mia 
signor Duca! voi me l’a vele 'promessa, 
lo r ho accettata quando era essa felice^ 
dovrei abbandonarla nella sua sventura/’ 
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Due. Ma I 11 rifiuto tlel padre tuo ? 

Rob. Mio padre/.. Io non gli dovea che 
devozione , e rispetto ! Io seco ho pur 
troppo esercitato questi filiali doveri. Io 
r ho pregato, e scongiurato di benedire 
il mio nodo. Egli è stato inflessibile ? 
Egli ha minacciato di diseredarmi?.. E 
bene 5 -io più nulla gli debbo. Io basto 
solo a me stesso. Sono libero nelle mie 
azioni. La mia età , e le leggi ini con- 
cedono questo diritto ; e io voglio gio- 
varmene , per dividere con quella che 
adoi'o , le amarezze , o le felicità della 
vita. 

Due. Questi tuoi sentimenti mi confortano 
r anima travagliata ! Va dunque a lei. 
Le manifesta la generosa tua risoluzio- 
ne. Assicurala della mia tenerezza. Dil- 
le : eh' essa -ora mi è divenuta più cara* 
Che se non le ho dato la vita le darò 
almeno le mie ricchezze , la mia affezio- 
ne , tutto il mio amore... 

Rob. Ed io dovrei ? 

Due. Si , Roberto : io non ho coraggio 
che basti per compiere un ufficio cosi 
doloroso. Toglimi da questo cimento..., 
6 4 
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Amore ti saprà suggerire i modi da mi- 
tigare il suo affanno!.. Io non farei che 
accrescerglielo... Non mi negare questo 
favore ! 

Rob. Vi ubbidisco. 

Due, Quanto li sono obbligato ! ( Rober- 
to parte ) Che giovine virtuoso ! Che 
purità di costume! Pare impossibile che 
un padre cosi scortese di maniere , ab- 
bia potuto generare un tal figlio. 

SCENA Vi. 

Dorleim , e detti. 

Dor. Posso al fine ? 

Due. Oh/ Signor Generale/... per carità 
perdonatemi, se vi ho trascurato per» 
qualche momento. Un grave disturbo, 
domestico... 

Dor. Me ne rincresce; del resto se posso 
giovarvi , disponete di me j voi mi fa- 
rete un vero piacere. 

Due. Ne sono persuaso. Ma !... 

Dor. Se il consenso del Marchese di Ju- 
monville alle nozze della vostra Elisa , 
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può alleggerirne il peso, contate pure su 
la mia fede... Voi T otterrete. 

Due. Come I sapete dunque 

Dor. So tutto. Quella giovane virtuosa me 
ne La fatta poco fa la confidenza. In- 
felice ! 

Due. Che vi sembra amico del mio stato;' 
La pratica della beneficenza ha delle te- 
nere soavi soddisfazioni , ma ha pure 
le sue amarezze. 

Dor. Non ve ne rammaricale però. II cie- 
lo suol mettere a prova la virtù, ma 
poi sa pure prepararle il compenso. Il 
Marchese or ora sarà qui. 

Due. Qui ! 

Dor. Certo ! Egli nulla mi negherà • ba- 
sta dirvi che dipende da me la sua for- 
tuna. 

Due. Eh ! altro sentimento non potrebbe 
rimuovere quell’ anima cruda, ed avara. 
Tranquillato ora un poco il mio spirito, 
voglio prestarmi al vostro desiderio. Par- 
late ; in che posso servirvi ? 

Dor. Signor Duca , voi mi vedete pro- 
tetto dalla sorte 5 carico di onori , e di 
ricchezze y invidiato forse dal mondo , ' 
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e pure io sono un infelice. Un crudele 
rimorso avvelena tutti i momenti di una 
vita che sembra altrui seminata di pia- 
ceri , e di gioia. 

Due. Che sento ! 

Dor. Udite i miei casi , e vedete se^ ho 
ragione. Io sono un uomo di ventura. 
Nato da onesti sì , ma oscuri parenti , 
mi dedicai fin da miei anni più verdi 
al mestiere dell’ armi. 11 mio coraggio- 
mi apri una luminosa carriera : e una 
bandiera vinta al nemico mi valse il gra- 
do di Ufficiale in un Reggimento di prodi. 

Due. Bravo ! 

Dor. La calunnia che sorge sempre solle- 
cita a malignar la virtù , venne in cam- 
po a perseguitarmi. Essa tentò la mia 
perdita , e vi sarebbe riescita , se una 
fortunata combinazione non mi avesse 
dato agio a difendermi. 

Due. M" interessa questo racconto... prose- 
guite. 

Dor. Acceso io della beltà, e più' della vir- 
tù di una onesta donzella , voleva farla 
mia sposa. Le militari leggi vi si oppo- 
nevano. ( Il Dacia, riflette questa circo-- 
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stnnzfi. ) Amore però die non conosce 
ostacoli mi suggerì di scrivere più volte 
a un amico potente in Parigi , per im- 
pegnarlo ad ottenermi ilperrùesso. {Mag~ 
giare attenzione nel Duca. ) Perchè non 
si scoprissero le mie intenzioni, le lettere 
esprimevano in equivoci sensi il mio de- 
siderio. Sorprese queste, furono maligna- 
• mente interpretate. P ui creduto compli- 
ce di una cospirazione ; dopo 1’ ari’esto 
del mio amico^ venne pronunziato il mio, 
e improvvisamente fui rilegato in una 
fortezza della Yandea. 

Due. Infelice ! 

Dar. Per molti anni è vero -, ma la prov- 
videnza avea riserbato a quest’ avventu- 
ra la mia elevazione. È inutile il ram- 
mentarvi le politiche convulsioni che de- 
solavano quelle sciagurate provincie. In 
un giorno in cui più accanita ardeva la 
civil guerra, edera in pericolo io stato, 
io mal resistendo all’ impeto de’ miei af- 
fetti , chiesi al buon Comandante della 
fortezza il permesso di battermi. Alle mie 
replicate , e fervide istanze ei cedette. 
Allora volai nei campo j combattei da 
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disperato , e ì pericoli che corsi per di- 
fendere la patria mi procurarono la gra- 
zia del mio Sovrano ; fui richiamato a 
Parigi , e rimesso subito nel mio posto. 

'Due. Non dovete dunque che al vostro 
valore... 

Due. Non tutto : vi ha pure avuto gran 
parte la fortuna ; e sentite come. Io non 
era , come vi ho detto , che un sein- 
pli ce Tenente. Un giorno al Re , che 
passava in rivista l'armata , cadde a ter- 
ra il cappello , per un moto irregolare 
del suo cavallo. Io lo raccolsi , e nel 
presentarglielo , il Re sorrise , e grazie, 
mi disse , Signor Capitano. Sire , ar- 
dito io soggiunsi , di qual reggimento ? 
Ed egli : della mia guardia. Da quel • 
momento in poi , mercè le tante gua- 
dagnate battaglie , passando rapidamen- 
te per tutti i gradi militari , son giunto 
all'onore di esser nel numero degli' Uf- 
ficiali Generali del Regno , e proprie-, 
tario di una cospicua Baronia. Vedete 
gli scherzi della fortuna ! 

Due. No , Signor Barone , sono state le, 
vostre belle azioni che, vi hanno inoab 



i by Googl 






79 

zalo a tal -grado! Sappiamo pure clm lo 
stato ha in voi avuto il suo difensore piu 
intrepido , e il- Re il suddito più fedele. 
Dor. Voi mi fate arrossire!.... Ma paidia- 
ino adesso di ciò che interessa le mie 
più cai'e affezioni , e che mi addolora 
così... 



SCENA VII. 

Demetrio , e delti. 

Dem. Il Marchese di Jumonville. 

Dor. (yii un moto di dispiacere ) Che 
venga. 

Due. C’ interrompe nel meglio. 

Dor. Pochi momenti , e lo sbrigherò ! Se - 
lo permettete , vorrei restarselo con esso. 

Due. Anzi ! 

Dem. Signor Duca , io dovrei dirvi qual- 
che cosa. 

Due. Ed io pure a te. ( serio ) Seguimi, 

( entra dopo essersi inchinato a Dar- 
leim. ) 

Dem. È fatta. ( ira se) Ora mi licenzia. 
Addio lutti i mici belli progetti, {entra') 




' 2?or- Favorite , Signor Marchese. ( i^erso 

la porta in J'ondo ) 

SCENA Vili. 

Il Marchese di Jumonville ^ e detto. 

Jum. Vi riverisco rispettosamente , Signor 
Generale. ( quasi umiliandosi ) 

Dor. Accomodatevi. 

Jum. Grazie. ( seggono ) Io non avrei 
mai immaginato di trovarvi alloggiato io 
questa casa. 

Dor. Qual meraviglia ! 

Jum. Siete molto amico del Duca? 

Dor. Il ministro della Guerra mi ci ha rac- 
comandato. 

Jum. Il ministro!... Egli dunque lo co- 
nosce ? 

Dor. Se lo conosce ! Lo ama anai come 
un fratello. 

Jum. ( Diavolo ! e io l’ ho maltrattato ? 
Questo mi potrebbe pregiudicare. ) 

Dor. ( La nuova F ha colpito. Andiamo 
bene. ) 

Jum. Io oggi l’ho veduto la prima volta. 
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Dot. Non trovate clie sia un ottimo ca- 
valiere ? 

Juxn. Può darsi. 

Dot. Come ! 

ìum. In confidenza mi ci sono Un poco 
disgustato. 

Dot. Disgustalo ! e perchè ? 

Jutn. Perchè vorrebbe dare per consorte 
a mio figlio una fanciulla che non si sa 
chi sia , che ha fatta passare per sua 
prole , e che io ho scoperto essere una 
esposta... Vedete bene..,. 

Dot. Capisco che abbiate ragione. Ma vo- 
stro figlio che ne dice ? 

Jum. Mio figlio è un pazzo : n' è cieca- 
mente innamoralo , e si dispera perchè 
gli ho negato il mio consenso... Dispe- 
rarsi per una femina !.. che ve ne pare? 

Dot. Veramente io non saprei condannar- 
narlo. Le belle qualità di questa degna 
giovane... 

Jum. Che non si sa di qual birbante sia 
figlia... Che non ha un nome... oh I 
Signor Generale , lasciamo , vi prego', 
questo discorso. Io non voglio alterarmi 
la bile. 
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Vor. E il dolore di TCfstro figlio ? 

Jutn. Passerà. 

Dorr E la desolazione che spargete in que- 
sta buona famiglia 7 

Jum. Oh ! io farei di tutto per sollevar- 
la... Ma r onore !... T onore mi consi- 
glia ad 'esser severo. 

Dor. E se ve ne pregassi io ? 

Jum. Voi !... Oh! io vi stimo assai giu- 
sto , c ragionevole , per non obbligarmi 
a lare un tal sagrificio a vostro riguardo. 

Dor. Ottimamente. ( con ironia ) 

Jum. Parliamo piuttosto del nostro affare* 

Dor. Di opale affare ? 

Jum. Ora che il Re vi. ha nominato Co- 
mandante Generale di queste Provincie, 
so che dovete fornire le provigioni al- 
l'Armata. Voi mi avete fatto sperare che 
mi avreste preferito in questo contrattoj 
e perciò mi son portato sollecitamente 
a Tolosa. 

Dor. E vostro figlio si lusingava che fo- 
ste venuto per benedire il suo nodo. 

Jum. Fortuna che son giunto a tempo per 
impedirlo. 

JJqt. e ne avete voi la facoltà A.. Il mag- 
giore non è in età forse?... 
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Jum. Comprendo quel cbe volete dire... 
Ma se non ho facoltà d'impedire il suo 
matrimonio ho quella però di diseredarlo, 
se mi manca di rispetto , e di ubbidien- 
za. 

I>or. Voi non lo farete. 

Jum. Non lo farò^... Lo vedremo. 

Di». ( Che mostro ! ) 

Jum. Ritoraiamo al nostro contratto. K- 
sogna fissarne le condizioni sapete ? 

Dor. Signor Marchese , lasciamo , vi pre- 
go , questo discorso. 

Jum. Lasciarlo 1 e perchè ? 

Dor. Io non voglio «Iterarmi la bile. 

Jum. Come ! Voi mi deridete ? 

Dor. Deridervi ! io ? V’ ingannate. 

Jum. Ma... 

Dor. ^a siccome ho impegnato con altri 
la mia parola. 

Jum. Con altri ? Dopoché mi avete pro- 
messo?... 

Dor. Io non vi ho promesso cosa di po- 
sitivo. \ 

Jum. Pure... la mia conoscenza in questo 
ramo... la mia passata condotta... 

Dor, Vi danno forse qualche privilegio per 
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meritare una preferenza ? II parlilo di- 
pende dalla piena libertà della mia scelta. 

Jum. E perchè scegliere un altro in ve- 
ce mia ? E dove trovarlo più onesto di 
me ? 

Dar. Questo non sarà molto diificile. 

Jum. Io non vi credeva capace di un’ io- 
giustizia... 

Dor. Ingiustizia .^... Ingiustizia! con dU 
gniia) Voi osate di farmi simile rimpro- 
vero ?.. Voi 1 Uomo snaturato I... Vi co- 
nosco. Sotto il velo di un’affettata pro- 
bità voi vi fate lecito di perdere a tut- 
ti i riguardi che «i convengono. Il de- 
siderio esclusivo di concentrare in voi 
solo tutto che vi circonda nel mon- 
do , vi farebbe interrompere la circola- 
zione de’ mutui servigi , e distruggere 
tutti i rapporti che fanno la forza , e la 
vita delle sociali Istituzioni. Voi non ave- 
te una idea , un sentimento straniero 
alla vostra persona. 

Jum. Ma , Signor Generale , volete pu- 
nirmi.. mi sembra... 

Dor. Vi punisce il cielo, e nonio. Vi pu- 
nite voi stesso ; voi che non avete mai 
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assaporalo le soavi dolcezze della bene- 
ficenza , e quel divino conforto che l’a- 
inicìzìa , la carità diffondono neiranima. 
del Filantropo , e lo elevano , per co- 
si dire , al di sopra della mortale con- 
dizione. 

Jum. Io vedo la causa del vostro sdegno. 

Mi rincresce di avervi alterato... e vi vo- 
glio dare una pruova , che io non sono 
qual mi avete dipinto. Per contentarvi 
sono disposto... 

Dor. A che cosa ? 

Jum. A permettere le nozze per cui sle- 

- te impegnato. ( Se non fo cosi costui 
rovina il mio disegno. ) 

Dor. Dite davvero ? 

Jum. Eccovi la mia mano. Vedete che sa- 
crificio fo a solo vostro' riguardo. 

Dor. Ve ne ringrazio: e in compenso del- 
ie vostra docilità eonchiuderemo il no- 
stro contratto. 

Jum. Mi pare poi che me lo abbia me- 
ritato. 

'Dor. VM prevengo però che i vostri im- 
piegati si son doluti col Ministro che voi 
li fate lavorar molto ^ e loro date po- 
co salario... 
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Jum. Sono brlccoui ; senza cuore , tenza 
riconoscenza. Se non sono contenti lì 
caccio via tutti. Ho tanti che mi secca- 
no per avere il loro posto ! È segno 
dunque che lì tratto bene. 

Dor, Basta... in grazia del ministro... • 
spero. .. . 

Jum. Vedremo... ( Neppure un soldo dip- 
più. ) , - 

Dor. Posso trattanto annunciare a questa 
buona famiglia la vostra risoluzione ? 

Jum. E non sarebbe meglio dì firmar pri- 
ma il nostro contratto? Le carte saran- 
no all’ ordine ? 

Dor. Si , ma le ho sopra nel mio appar 
tamento. 

Jum. E che ci vuole ? Con pochi scalini 
vi saremo j via fatemi questo favore 1 

Dor. Vogl io soddisfarvi anche in questo. 
( Ma gli farò scrivere il suo consenso. 
Non mi fido ! ) 

Jum. Si va di qua ? {indicando la porta") 

Dor. Appunto. 

Jum. Favorite. 

Dor, Oh ! è casa mìa; 

Jum, Avete ragione. ( mira ) 

f 
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Dor. ( Come è officioso qnando vuole say 
ri vare al suo scopo ( entrando ) 



SCENA IX. 



Roberto , e detto. 



Roh. Signor Generale , e cosi ? 

Dor. Buone nuove , mio caro Maggiore , 
stale allegro ! Un momento , e sarò da 
voi ! ( entra ) 

Roh. Buone nuove !... State allegro!.. Dun- 
que mio Padre si sarà persuaso una vol- 
ti.^ Dunque egli benedirà le mie nozze?... 
Oh ! quale inaspettato contento !... Vie- 
ni Elisa , vie^i , consolali. Il Generale 
ci ha mantenuto la sua parola. 



or w* i‘.‘ SCENA X. 

^ Elisa , e detto. 




El.^ Come ! . t ' ’ ' mj* ' ■<’ 

Rob. Egli avrà ottenuto il consenso di mio 

padre! '.v . »Hì.* v ' 

El. Io non lo credo." -«HrAi eit* ^ 

! 



Rob. E perché dubitarne ? Perche essere 
tanto ingegnosa per tormentarti ? 

£■/. Ingegnosa!... Io vorrei esser tale per 
dimenticarmi della mia disgrazia. 

Rob. Essa è già riparata. 

El. E chi può ripararla ? 

Rob. La generosa amicizia del Duca ; il 
consenso di mio padre; infine il nostro 
amore ! 

El. Il nostro amore 1 Ah questo , questo 
ini fa tremare. 

Rob. Quale linguaggio !... Elisa mia , tu 
mi ferisci nel più vivo dell’anima. Giu- 
sto Cielo !... Che debbo io pensai’e^... 
Deh ! se più non mi ami... deh ! non 
dirmelo almeno I 

El. Io ' non amarti ! Io ? È impossibile : 
vorrei piuttosto mille volte morire. 

Rob. Tu mi ami! Tu puoi esser mia.' E 
tu non sei contenta ? E quale altro osta- 
colo potrebbe opporsi alla nostra feli- 
cità ? 

El. Quale!.... L’onore. Io non sono più 
quella che. tu immaginavi. Quella , in- 
torno a cui poco fa sorrideva fortuna , 
e che rendeva orgogliosa la tenerezza di 
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un Padre. Io non posso più , senza fre- 
milo , pronunciare un nome si auguslol 
I mici genitori crudeli mi hanno rifiu- 
tala , e per sempre / Un asilo di mise- 
ricordia è stato lutto il mio paterno re- 
taggio. Per me nulla esiste nella natura! 
Marcata la fronte di un carattere ingiu- 
rioso , mi è pena ; anzi vergogna la vi- 
ta.'... La mia virtù può x'eggere conUa 
la crudeltà del destino ; ma essa trema 
di associare chi amo alla mk sventura. 
( con forza ) 

Roh. Tu tremi di associarmi alla tua sven- 
tura i E se cosi mi rifiuti , non mi ren- 
di il più sventurato degli uomini Cru- 
dele I posso io vivere senza di te ? .... 
No , tu non conosci il mio cuore , se 
mi credi capace di abbandonarti, ed esi- 
stere I 

El. La riflessione... 

Roh. Chi riflette non ama !... Ab ! Eli- 
sa , r amor mio è di tutt’ altra tempera 
del tuo. Esso vince ogni umano riguar- 
do. Esso non vede che il bisogno di 
possederti!... Orgoglioso che io fui! Io 
mi era lusingato, che solo potessi ba- 




stare alla tua felicità t... Ma tu mi fai 
rientrar nel mio nulla. 

El. Roberto ! se mi ami , deli ! rispetta 
un avanzo del mio vacillante coraggio/... 
Salvami dal pericolo di cedere alle vo- 
ci del tuo dolore. 

Rob. Ma se questo è che avviva la mia 
più dolce speranza^... Cedi tu anzi al- 
le mie affettuose premure. Calma le agi- 
tazioni del tuo spirito prevenuto. Tu 
non sei colpevole de’ falli degli autori 
de’ tuoi gioi’ni. La società ti rispetta. Ti 
rispetta per le tue belle virtù. Ti ri- 
spetta per r adozione di un personaggio 
cospicuo , che ha tanti titoli alia tua ri- 
conoscenza. La tua rassegnazione a’ suoi 
voleri è divenuta un obbligo sacro , 
indispensabile per te ! Ogni minima l’e- 
sistenza gli spargerebbe di amarezza la 
vita.... Ed egli non lo merita ; Elisa 
no, non lo merita/... Egli ti ricolma 
di beni... Egli diviene oggi tuo padre. . . 

El. Padre!... ( prorompe in pianto ) 

Rob. Tu piangi/... Questo pianto , mia 
, tenera Elisa , onora la tua virtù. Esso 
deriva dalla più limpida sorgente. Un 
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delicato sublime sentimento di onore te 
lo preme meno dagli occhi che dal cuo- 
re. Versalo pure; esso mi desia ammi- 
' razione , e rispetto /. . . . Ma non tutto 
alla virtù ; dona pure qualche cosa al- 
]’ amore ! Abbi pietà del mio stato ... 
Ogni stilla di sì bel pianto , tutte le fi- 
bre mi scuole, mi strazia, mi dispera... 
Io mi sento mancare ... 

El. ( Lo guarda , va per confortarlo , c 
piange più diwttamente. ) 

Rob. Così rispondi ? Me sventurato! A che 
son ridotto !.. Ogni forza dunque ho per- 
duto sopra gli affetti tuoi ? Invano mi stu- 
dio di calmare il tuo affanno! . . Tu più non 
mi odi. Tu più non mi degni di un 
guardo / La mia voce no , più non ti 
scende nel cuore!... Crudele.^ io non 
merito nemmeno più la tua compassio- 
ne /■ ( Ed per prenderle la mano ) 

El. ( La ritira singhiozzando ) 

Rob. Ho inteso'.,. Tu vuoi la mia mor- 
te ^ E bene barbara.^ Ti appagherò, 
( in atto di fuggire ) 

El. Ah ! no / Roberto ... ah ! no ... ti 
arresta. Conservami una vita così pre- 
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ziosa/... Salvami qne’ cari giorni.. Io 
te lo chiedo per quanto hai di più sa- 
cro sulla terra , e nel cielo !... Io te 
lo chiedo a nome del nostro amore !... 
Deh ! vivi.. . 

Rob. Ma per chi/*... Se tu non sci? Per 
chi?... ( con tutta la forza della pas~ 
sione. ) 

El. ( affannosa ) Lasciami respirare ... 
L’ anima mia è combatlula da tanti af- 
fetti diversi. La mia ragione si perde . 
E da chi sperarlo ? Se fin Roberto mio, 
mi nega ora un conforto ?... E pur mi 
assicura eh’ ei m’ ama !... Deh ! eh’ ei 
mi conceda qualche istante di tregua 1 
Kob. Io rispetto il tuo cenno... Io miai- 
lontano per poco ... Decidi : ma ram- 
mentati che dal tuo labbro dipende la 
sorte mia ! Io non sento alcuna di quel- 
le basse passioni ebe tiranneggiano gli 
uomini. Non il fasto , non 1’ ambizione, 
non r orgoglio. Io non conosco che l’a- 
more , e r amore che tu mi hai sapu- 
to inspirare !... Pronunzia la mia sen- 
' tenza. Il mio cuore ha già pronunziata 
la sua. O vivere con Elisa, o morire.. 
( entra agitato , e sollecito ) 
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El. Senti... Ascoltami... non lasciarmi-, Ro- 
Lerto... io. sarò... ( wVame/i/e ) oh Dio/ 
son disperata / 

( Si getta a sedere; si copre il viso; 
appoggia la testa smaniosa al tavolino ^ 
e mostra la sua estrema desolazione , 
Jino a che non cali la tenda. ) 

IL FINE dell’ Atto terzo. 
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ATTO QUARTO 

SCENA I. 

\ 

. *- Il Duca , e Geltrude. 

Due. Ma chi ti ha detto che io voglio 
manda l’Io via/ 

Gel. Egli stesso. 

Due. Quando ? 

Gel. Poro fa .... Finalmente quel poter© 
diavolo che male ha fatto ? Se Fanny 
commette delle impertinente , è colpa 

■ sua forse ? • 

Due. Non dico questo... Ma/... 

Gel. Ma che ? Potreste accusarlo di ne- 
gligenza , di poco zelo nel compiere il 
suo dovere /. . E poi credete che, con- 
gedando Demetrio , vi sia cosi facile di 
rimpiazzarlo ? Dove trovare un uomo 
cosi onesto , intelligente , affezionato ? 
Aggiungete ; egli è tanto tempo che vi 
serve ! Noi lo consideriamo come uno 
della famiglia... ( si trasporta ) Tutti 
gli vogliono Lene ! Se io dovessi per- 
derlo , sarei... 



jitizta by Gc)Og|e 




95 



Due. Che cosa'? 

Gel. Nulla /..« ( rimessa ) perdonale que- 
sto mio innocente trasporlo / Esso non 
deriva che dalla gratitudine. 

Due. Sarà j ma la gratitudine non sì tra- 
sporta poi tanto / 

Gel. ( Povera me / mi- sono tradita / ) 

Due. Geltrude / dimmi la verità , oltre la 
gratitudine , ci fosse entrato di mezzo 
qualche sentimento più tenero ? 

Gel. Si signore. 

Due, Dunque tu 1’ ami ? 

Gel. Debbo dirvi la verità ? 

Due. Lo esìgo. Rispondi dunque; tu fami? 

Gel. Si Signore. 

Due. Da quanto tempo ? 

Gel. Oh l credo che sìa un pezzo. 

Due, Lo credi ! 

Gel. Parlo cosi , perchè veramente non lo 
so con precisione. Sarà da un anno , da 
due , da tre... Non mi soii fatto bene 
il conto. 

Due. E come è nato questo amore ? 

Gel. Se lo sapessi ! 

Due. Non lo sai ? 

Gel, In verità che non lo so- Io non ci 



I 



9 ^ ' . 

ho messo niente del mio ! È nato tutto 
da sè ; è cresciuto da sè ; e non me so- 
no accorta che quando si è fatto gi'ande- 

Due. ( Che candore di anima ! ) 

Gel. ( Mostra di non esserne scontento! ) 

Due. E Demetrio ti corrisponde ? 

Gel. Mi ha detto di si. Che vi pare? Deb- 
bo crederlo ? 

Due. Lo domandi a me ?.. . E quale sa- 
rebbe la sua intenzione ? 

Gel. Di sposarmi. 

Due. E perchè me lo hai taciuto finora ? 

Gel. Perchè finora non ci siamo spiegati. 
Non è che da questa mattina^ che -glie 
l’ho tirato di bocca E sapete che 
fatica mi è costata ? 

Due. Anche ?... Senti Geltrude , tu sai 
che io non desidero che il bene de’ fi- 
gli miei .... Se queste nozze ti conven- 
gono... 

Gel. Mi convengono, mi convengono... 
non ne dubitate. 

Due. Va bene ; ma oggi non è tempo di 
occuparmene. Vedi come sono addolo- 
rato ! Bisógna che io pensi ad Elisa.... 

Gel. È giusto : ma almeno non mandate 
via Demetrio per ora... 
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Due. Io non ho avuto mai questa inten- 
zione. Gli ho parlato cosi , per iscuo- 
terlo un poco... non temere... 

Gel. Corro a dargli questa Luona nuova. 

Due. Non conviene... e poi devi farmi ùn 
piacere. 

Gel. Parlale. Quando si tratta di servirvi, 
mi dimentico tutto. Amo Demetrio , é 
Vero , ma non quanto voi Signore ! 

Due. (M’intenerisce : che buona giovane ! ) 

Gel. E cosi ? 

Due. Questo è un anello. Recalo ad Eli» 
sa. ( /c dà un anello. ) 

Gel. E che debbo dirle ? 

'Due. INulla... Essa è già informata di 
tutto . Questo anello le darà qualche con- 
forto . 

Gel. Vn bene. 

Due. Intanto non l’abbandonare.. . Io sal- 

' go dal Generale. Voglio fare quest’ ul- 
timo tentanlivo. Addio. 

Gel. Vi bacio la mano ( Il Duca entra ) 
Di chi sarà questo anello?... Ci è im- 
pressa una cifra !... Quanto pagherei 
per saperlo! Elisa me lo dirà... Andia- 
mo da lei. 
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SCENA li. 



Il ]\I(XTchcs6 di Junionvill^ ? C detta* 

ffam. Vi riverisco , Signorina. 

Gel. Vi son serva l 

Jum. ( Che bella creatura! ) 

Gel. ( Chi sarà costui ? ) 

Jum. Di gra7.ia siete voi della famiglia? 
Gel. Si Signore. 

Jum. Quanta siete graziosa ! 

Gel. Permettete. 

Jum. Trattenetevi un poco. 

Gel. Non posso: ho timore che... 

Jum. Che vi mangi ? Sono io forse una 
fiera?... Non mi conoscete?... limar* 
chese di Jumonville ?.. 

Gel. Voi il marchese di Jumonville 1 ( E 
peggio di una fiera. ) 

Jum. Sapete se mio figlio è qua ? 

Gel. Il Maggiore? È qui. Povero giovine! 
Sta così male! Se volete vederlo è sul 
letto colle convulsioni, 

Jum. Ci è tempo, 

Gel. Come ! 

Jum» Mi piace tanto la vostra amabile com» 




pagnia , e n»tt vompi perdere l’occasio- 
ne !.... 

Gel. Signore , voi mi fate spavento ! Voi 
trascurate un figlio in quello stato , per 
perdere il tempo con me! 

.funi. Pare a voi din io lo pei’da... Io 
anzi credo di guadagnarlo. 

Gel. Siete un arrogante ! 

Juni. Vi offende forse la mia ingenua con- 
fessione ? 

Gel. Voi offendete quanto vi si avvicina. 
( in atto di andare ) 

Jum. Sentite. ( va per prenderle la mano ) 

Gel. Finitela , Signore , o cliiamo gente. 

Jum. Zitto, per chi mi avete preso.? Per 
un seduttore forse ? Io sono un uomo 
onesto. 

Gel. Si vede ! 

Jum. lo già non ho amato troppo le don- 
ne. Ma voi avete avuto la fortuna di 
piacermi. ( por un momento ) 

Gel. Bella foiiuna ! 

Jum. Che credete? Io sarei fin capace... 

Gel. Di che ? 

Jum. Di sposarvi. ( Se fossi pazzo ! ) 

Gel. Il Cielo me ne scampi I 

♦ 
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Jum. Sarebbe questa una disgrazia per 
voi ? 

Gel. Oh! grande assai !... nè io poi vi 
converrei... Sono una fanciulla esposta... 

luni. Non imporla. 

Gel. Non imporla ! E avete trovato tanta 
difficoltà per la povera Elisa , per vo- 
stro figlio ? 

Jum. È tult’ altra cosa. Tra me , e mio 
figlio è una bella differenza^ 

Gei. Voi siete un mostro. 

Jum. No , , non è vero. Io ho già dato 
loro il mio consenso. 

Gel. Possibile ! ( lieta ) 

Jum. E fatto. Domandatelo al Generale!... 
Vedete bene, che io non sou quello che 
vi figurale ! So qualche volta adattarmi 
alle cii’costanze. 

Gel. Se questo è vero, Elisa sarà contenta. 

Jum. Fate adunque contento anche me . .. 
questa bella mano... ( la prende per 
mano ) 

Gel. Lasciatemi... 

Jum. Se fossi pazzo !... 

Gel. Ehi ? chi è di là ? Ci è qualcuno. 

( fa forza per distaccarsi , e le cade 
l'anello ) Oh Cielo ! Demetrio ! ( fugge) 
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SCENA III. 
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Demetrio , e Jumonville. 

Dcm. Olà! Che impertinenza è questa?... 
Mi meraviglio di voi, Signor Marchese! 

Juw. Bassa te la voce. 

Dem. Voglio alzarla in modo che mi sen- 
ta tutto il quartiere. 

Jum. Non me ne importa niente. 

Dem. Conoscete voi quella donna ? 

Jum. È una donna come tutte le altre. 

Dem. Come le altre no ! Essa è >m grup- 
po di virtù , di onestà !... basta dire 
eh’ è mia moglie. 

Jum. Vostra moglie ! 

Dem. Sì , Signore ; il Duca me l’ha pro- 
messa. 

Jum. Promessa! e niente altro/'... Vi rin- 
grazio deir avviso \ ora vado da lui , e 
gliela chiedo per me. ( Voglio farlo 
arrabbiare. ) 

Dem. Il Duca non è capace di mancarmi 
di parola. 

Jum. No ! Lo vedremo. Se egli ama il 
vantaggio di lei , vi pare che voglia ri- 



fiutare il Marchese di Jumonville... per 
uno spiantato , che ha da fare il mae- 
struccio per vivere ?... Ah! ah! pove- 
ro ragazzo !... ( entra ) 

SCENA IV. 

Demetrio , solo. 

Costui mi ha posto tutto l’inferno in 
corpo ! Ha detto di parlare al Duca. 
Ed è capace di farlo! È un briccone che 
non si lascia scappare alcun boccone che 
gli fa gola... Geltrude gli sarà piaciulal.. 
Ma come ha fatto così presto ? Glie ne 
avesse dato essa occassione !... E per- 
chè no?... E femina... Per altro se co- 
sì fosse, ella non avrebbe gridato... H 
birbante è dunque il Marchese !... Ma- 
ledetto ! è venuto per rovinare quanti 
sono in questa casa!... E se gli riescis- 
se di persuadere il Duca?., {^passeggia 
rapidamente ) Oh! l’ammazzo!.. Do 
giuro a Frisciano , lo ammazzo. 
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SCENA V. 

Fanny con una carta in mano , 
e fi etto. 

Fan. Maeslro, vorrei ripetervi questi versi... 

Dem. Ho altra voglia che sentire de’ ver- 
si. ( con noia ) 

Fan. Ma domani io li debbo recitare. 
Tenete ecco la carta. ( Demetrio non 
la prende , e cade presso V anello ) 

Dem. Ob! va via colla tua carta, co’ tuoi 
versi... Tu ci mancavi per farmi dispe- 
rare. ( entra furioso ) 

Fan. Come sta arrabi.ato !... L’avrà con 
me.^ per la burla che gli bo fatto !... 
Ma lo dirò al Papà.... ( prende la car- 
ta^ e vede V anello') che vedo! Un anel- 
lo! chi l’avrà perduto.^ Come è bello!... 
Oh ! questo lo terrò per me !... Se mi 
domandano dirò: non so niente. Alla fi- 
ne poi non r bo rubalo ! 



Digitized by Google 



I 



io4 



SCENA VI. 



Sciomel , e detto. 

Scio. Addio , bella bimba. 

Fan. Chi è /’ ( dopo nascosto V anello si 
volge ) Come sei bruito! ... Dì la ve- 
rità , hai veduto niente/* 

Scio. Ho veduto... 

Fan. L’ hai veduto ? 

Scio. Chi ? 

Fan. L’ anello. 

Scio. L’ anello ? io no. 

Fan. Ed io neppure... ( per andare ) 

S do. Ma vieni qua , dimmi. . . . 

Fan. Non ti voglio dir niente... Sei tanto 
brutto! cu cu!... ( e /ugge per la por- 
ta di mezzo ) 

Scio. Cu cu ! a me ? Per bacco ! se tu 
non fossi una ragazzina... 

SCENA VII. 

y 

Geltrude , e detto. 



Gel. Qui mi ha dovuto cadere.. ( guarda 
per terra ) maledetto quel... 
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Scio. Che cercate Signora ? 

Gel. L’ avete forse trovato voi ? 

Scio. Che cosa ? 

Gel. Un anello. Per carità me lo date. 
Quell’anello nasconde un gran secreto... 
Via , date (jua , fate presto I 

Scio. Io non 1’ ho; ma credo che l’ abbia 
trovato quella bambina ... 

Gel. Chi .i* Fanny. ^... niènte di più facile., 
corro da lei... me Jo farò re'stijuire. (fil- 
tra ) 

SCENA Vili. 

Sciomel , indi Roberto. 

Scio. Queir anello nasconde un gran se- 
creto !... Oh ! se fosse quello che so io., 
che fortuna!... vado a vederlo... Se vi 
stessero le lettere... ( f'a per andare ) 

Rob. Che fdi tu qui: caro Sciomel ? 

Scio. Vorrei vedere il Generale. ( con 
premura ) 

Rob. Ora sarà qui ; ma non lo distoglie- 

. re sai. Esso viene a parlare per me a4 
E^isa; e questo, sappi , decide del mio 
destino. 

Scio. Ma io debbo dargli alcuni schiari- 
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menti , di cui esso mi ha incaricalo... 

Rob. Dopo... 

Scio. Ma questi non sono di minore im- 
portanza. Io ho parlalo... 

Rob. Va via... Il Generale viene. 

Scio. Ma... 

Rob. Ubbidisci. Attendimi neirapparlainen- 
te del Duca. Ora sarò da le. 

Scio. Vado.... Io ci’epo se non lo paleso 
a qualcuno. ( entra ) 

Rob. È un buon uomoj ma è troppo ciar- 
lone questo Sciomel... 

SCENA IX. 

Dorleim , e Roberto. 

Dor. Eccomi qua a servirvi , signor Mag- 
giore. . . 

Rob. Signor Generale, quanto vi debbo! 
È il cielo che vi ha mandato in questa 
casa ! Io ho ferma speranza , che sicco- 
me siete cosi felicemente rlescito a per- 
suadere mio padre , così vi sia dato pu- 
re di vincere la virtuosa ripugnanza del- 
la mia bella. 

Dor. Lasciate fare a me. L'avete fatta ar- 
\ erti re ? 
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Itoh.' Si... ditele... 

Dor. So quello che debbo dirle. ; 

Rob. Ma sapete pure che la sua sciagura 
non è poi cosi terribile... Abbiamo de* 
gl' indizii sicuri che riguardano i suo ge- 
nitori... 

Dor. Tacete essa viene... 

Rob. Io mi ritiro. Mi raccomando a voi. Il 
vostro cuore non ha d'uopo di altro im- 
pulso I.... ( sì rilira dopo auer guarda- 
to la porta per cui esce Elisa. )' 

SCENA X. 

Elisa , e detto. 

El. Sono a i vostri cenni. 

Dor. Signorina , io non avrei osato d’ in- 
comodarvi nuovamente , se il desiderio 
di calmare le vostre angustio.... 

El. Sono grata a così bella premura... ma 
inutilmente. Signore, voi cercate di sol- 
levarmi. 

Dor. E perchè.^... Venite qua; sediamo. 
( seggono ) Ma come ? Una giovine ? 
così ragionevole ! dotata di tanto inge- 
gno ! di un'anima thè scote cosi viva- 
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mente il potere dell’ amore , e della ri- 
conoscenza ! in fine una Elisa ! potendo 
colla sua l’assegnazione consolare tutta 
questa famiglia , si vuol rendere in ve- 
ce crudele a un punto col piu tene- 
ro amante ; ingrata al suo benefattore 
più caro; inflessibile alle preghiere de- 
gli amici ; e perchè ? Per un vii pre- 
giudizio ! 

El. Per un vii pregiudizio?... Ah! Signo- 
re , per darmi coraggio, voi mi parla- 
te in tal modo. Ma nel vostro cuore voi 
mi dovete approvare. Il mio stalo de- 
ve fare a tutti ribrezzo , e la mia riso- 
luzione... 

Dor. No , perdonate ; la vostra risoluzio- 
ne non può essere approvata da chic- 
chesia. E sebbene essa proceda da un 
animo forte che tutta sente la sua digni- 
tà , pure è riprensibile per le sue conse- 
guenze... Oltre all' affanno che recate al 
buon Duca , voi negando la vostra ma- 
no a Roberto P uccidete. Signora! 'cre- 
detelo a me , voi 1’ uccidete ! Io P ho 
lasciato nell’ ultimo abbattimento della 
desolazione. £i non è più capace di per- 
suasione , o discernimento. La sua ra- 
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gione non è che Amore, ed Elisa sua .. 
E1 isa o lo squallore di un deserto lo 
renderebbero felice. Il mondo con le 
sue più lusinghiere attrattive , ma senza 
Elisa , gli sarebbe luogo di morte..,. 
Sciagurato ! ei- non merita la vostra cru- 
della. 

El. La mia crudeltà ! No , signor Gene- 
* rale , il mio ineffabile amore , la mia 
immensa stima' per lui, mi obbligano a 
questo sagrificio. Se meno ei fosse vir- 
' luoso , se meno lo meritasse , forse io 
non avrei tanta ripugnanza a sposarlo. 
Ma egli ! il migliore degli uomini! il più 
generoso fra gli amanti , non merita die 
io Io renda infelice, che lo esponga al- 
le derisioni, al disprezzo de’snoi compa- 
' gni d’ armi , de’ suoi congiunti , di tut- 
ta inGne la Società. Quale rimorso non 
mi starebbe continuamente a straziare il 
‘ cuore I Come resistere alle maligne vo- 
ci della pubblica mormorazione ? Essa 
direbbe : Roberto ! il maggiore Rober- 
to ! il figlio di un titolato cospicuo ! e 
cospicuo egli stesso per onestà di co- 
stume , per fermezza di coraggio, e per 
merito di belle azioni , Roberto ba ma«- 



cbialo la 'sna gloria , e lia scelto per sua 
compagna chi? Una donna vile, ignota, 
fenzai nome , senza parenti , in fine una 
Esposta!... Ed io dovrei, ed io potrei 
soffrirlo ? Non mai. 

Dot. Voi però morirete di afTanno ! 

El. Morirò ; ma superba di aver saputo 
rispettare l’ onore e le convenienze di 
un amante si degno. 

I>or. Giusto cielo ! quai sentimenti! E pre- 
ferite voi la morte ? 

El. Sì : e che mi gioverebbe una vita af- 
finnosa di obbrobrio^ Dovea morire 
quando fui cacciata dal mio letto paterno; 
(Dojicim comincia a commuoversi , e a 
misura che si riscalda il discorso.,dee cre- 
scere la sua commozione ^Jino alle lagri- 
me .) rìGulaia daII!autor de’ miei giorni , e 
trattata peggio di una belva !.. Le ti- 
gri, Signore, sentono amore per la loro 
tenera prole. Esse non 1’ abbandouanó, 
esse la nutrono , la difendono in qua- 
lunque pericolo... E gli uomini ? Gli 
uomini vinti da vei go^na , o da pover- 
tà , di ogni naturale affezione si spo- 
gliano j si staccano con indifiereoza dal 
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seno la più cara parte di loro , e la 
perdono irreparabilmente , senza che 
i suoi primi innocenti vagiti almeno a 
pietà li commuovano !... E sono tanti i 
mostri che ne rinnovano in questa eta- 
de gli esempi , die gli asili della pietà 
sono insufficienti ad accogliere il nume- 
ro di queste vittime infelici : e la ca- 
rità più attiva che alla loro sussistenza 
, provvede , diviene ora impotente a soc-r 
correrle tutte.... Oh tempi di abomi- 
nazione ! Io non posso fissarvi un sol 
momento il pensiero senza fremere di 
raccapriccio , e di orrore ! 

Dor. Elisa!... voi mi squarciate Tanima 
con questi detti ! ( piangendo ) 

El. Io ne farei- strazio più crudo , se tutte ' 
volessi esporvi le circostanze che aggra- 
vano il peso della mia sciagura ! ... Una 
madre tradita !.. 

Dor. Che !... voi conoscete la madre vo- 
stra ? ( tremando ) 

£■/. Io no. Misera ! è tanto tempo che 
non è più ! ... Il primo' de’ miei , fu 
l’ultimo degl’infelici suoi giorni ... Non 
sono che poche ore da che mi fu rife- 
lita la sua storia dolente. Povera madre! 
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Dor. Oh ! Dio !.. ( io tremo da capo a 
piedi! ) E il suo sposo?" 

El. Il suo sposo?... Il suo seduttore vo- 
lete dire?... Egli aveva giurato di con- 
durla innanzi agli altari. Egli l' aveva 
lusingata colle più sante promesse di ra- 
tificare il suo nodo segreto .... Ma ! il 
perfido! dopo averla tradita... scomparve. 

Dor. ( Dove sono!..) e il suo nome?... 

El. Io r ignoro 1 Cosi potessi pure igno- 
rare il suo grado ! Almeno non saprei 
che all’ ombra di una onorata divisa si 
commettono degli atroci delitti , e si 
commettono impunemente. 

Dor. Era... egli dunque?.. 

El. Un Tenente degli usseri. 

Dor. ( Mio cuore resisti all’ inapeto della 
gioia ! ) 

El. Cosi fosse stato egli fedele , com’era 
valoroso. Il suo coraggio lo elevò a quel 
grado... Una bandiera vinta al nemico..! 

Dor. Ab! Elisa !... Elisa 1 .. per pietà ; 
frena i moti della generosa tua collera... 
calma... il tuo acceso risentimento... 
contra quell’ infelice...* 

EL Infelice ? 

Dor. Si : tuo padre non è colpevole ! . ^ 
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Egli amava più di sè stesso 'la virtuosa 
Errichetta... 

El. Ah! (^vivamente) Errichetta!.. Gran 
Dio ! .. ( tremando ) 

Dor. E non è qiiesto il nome della ma- 
dre tua ?... E bene egli non la tra- 
dì ! . ( affannando ) E poteva mai tra- 
dirla , se egli era seco tanto felice/... 
Fu l’invid ia che surse a suo danno. La 
calunnia più nera gli rapì il suo teso- 
ro... più prezioso... ( interrottamente') 
Una notte venne egli improvvisamente 
arrestato , tradotto a Parigi... e rilega- 
to per lunghi anni nella Vandea I I suoi 
nemici lo denigrarono fino agli occhi 
della sua sposa. La accusarono a lei 
cerne disertore dalle bandiere... e tra- 
ditore del Principe non meno ... che 
deir amor coniugale!.... 

El. Io son fuori di me I .. Ed è vero/., 
quale contento!... Mio padre innocen- 
te ! ... 

Dor . bi , Elisa! innocente... telo giuro., 
innocente ! Altra colpa ei non ha che 
di aver potuto sopravvivere alla . morte 
della sua Errichetta. 

El, Vive egli dunque/... Signore, deh! 
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se lo conoscete , indicatemi il luogo del- 
la sua dimora... che io voli al paterno 
. !|io seno! .. che io spiri di amore fra 
le sue hraccia!.. dove/* dove lo sventu- 
rato si trova?... Ditemelo... per pietà.. . 
JDor. £ non te lo dicono abbastanza que- 
ste lacrime che mi piovono in larga ve- 
na dagli occhi?... Non te lo dice il 
palpito della gioia che mi agita ogni fi- 
bra nel petto? •• Il tuo cuore non te 
lo dice ? ... 

El. Ah! ... sarebbe mai possibile !... 
Dor. Si , figlia mia !... Rendimi la tua 
stima ! .. chiamami una volta col dolce 
nome di padre... vieni qua... non esi- 
tare un momento... Io mi renderò de- 
gno di questo nome.... 

El- Pa.... Pad... ( y>a per parlare le 
manca la voce , e sviene in braccio a 
Dorleim. ) 

Dor- Ella sviene !... La tenerezza le ha 
oppresso i sensi! ... Coraggio . . . Eli- 
sa I tu sei la più cara parte di me ! . . 
Tu sei sangue mio!... Deh! fosse que- 
sta una fallace illusione?... È così gran- 
de la mia felicità , che io tremo , che 
non mi venga nuovamente rapita ! .. 
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Eì. Ah Padre!... ( alza gli occhi, e 
li Jissa in volto a Dorleim. ) Padre 
mìo! ... Sei tu^.. Ed è vero.^... Ah ! 
chi ? chi potrà mai più svellermi dalle 
tue braccia? {^Se gli attacca al collo) 

Dor. Nessuno , o figlia , nessuno ! 

El. Ah ! tu mi doni ora una seconda esi> 
stenza ! . 

SCENA XI. 

// Duca con Fanny per la inano , RobertOy 
Sciomel , e detti. 

Due. Elìsa... Elisa., consolatevi... 

Rob. Mia cara!... ah ! senti un poco le 
fauste nuove che ci reca qui il nostro 
Sciomel. 

El. Che fu? ... 

Scio. Ascoltatemi tutti ... Io vi farò sba- 
lordire ... Signorina, io ho de’ sicuri 
indizii , che vi faranno conoscere chi 
possa essere vostro Padre. 

El. Mio Padre 1 • • ( guarda Dorleim ) 
Non mi occorrono più. 

Scio. No ! .. 

Roi. ) * ' 
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Dor.. Ella Io ha già trovato. 

} a a. Trovato! 

Scio. ) 

Rob. Possibile ! 

El. Ah si!., riconoscetelo in questo tene- 
ro amplesso ! ( abbraccia Dorleim ) 

Rob. Giusto cielo ! 

Due. Il barone di S. Emont ! 

Dor. No!.. Adolfo Dorleim, Tenente de- 
gli usseri , sposo di Errichetta Belvar... 

Scio. Sicuro , sicuro !.. Io posso attestarlo.. 
Me 1’ ha detto poco fa quella mia vec- 
chia parente... la vostra albergatrice ... 

Dor. Sofia!.. E vive ancora?.. 

Scio. E vorrà vivere un pezzo!.. È di- 
venuto secca , e solida come un presciut- 
to !.. Ma qui dev’essere un anello... 

Due. Eccolo qua !... ( Dorleim lo pren- 
de , c, bacia ; lo mostra ad Elisa., che 
fa lo stesso ) Vedi Fanny , che male 
avresti fatto , se non mi davi quelfaneHo? 

Fan. Perdonatemi ; non farò mai più im- 
pertinenze !.. e se troverò qualche cosa 
la porterò subito a voi ... 

Rob. Brava!... 

Due. Elisa !.. Vedi come il cielo per im- 
pensate vie corona la tua virtù !.. Esso 
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ti dona a un tratto il Padre, lo sposo... 
Ora sei contenta ? 

El. Purcliè voi , mio generoso benefattore, 
non lascerete di amaimi ! 

Due. Sempre! sempre!., ti amerò come 
la mia figlia più cara ! ( V abbraccia ); 

SCENA ULTIMA. 

Geltrude inseguita dal Marchesa -, 
Demetrio e detti. 

Dem. Signor Duca , o chiamate a dovere 
il marchese di Jumovìlle , o che io !... 
Due. Demetrio ! quale linguaggio I 
Mar. E un ardito. 

Dem. Ardito!., oh! per bacco ! Se Gel- 
trude è mia sposa , non voglio che al- 
cuno me la tocchi. 

Dor. Ma signor Marchese... 

Mar. Non gli date retta 5 ho scherzato... 
Dcrn. E andate a scherzare... ora la dice- 
va grossa !.. 

Mar. Via, finiscila una volta... che paura 
hai ?.. Domani me ne vado ... 

Gel. Felice viaggio .* 

Dem. ( Senza ritorno. ) 

Roh, Ma prima , Padre mio , benedite il 



mio nodo coll’ unica figlia del Barone 
di S. Emoni ! 

Har. Come ! Un’ altra sposa in campo T 
Dor. No ! signor Marebese , Elisa è fi- 
glia mia 1 



cX' ! ® 

Due. Se volete sentirne il racconto/’.. 
Mar. Sarà lungo*, m’ immagino 1 Un’altra 
volta ; ora ho da fax’e. Me ne rallegro 
però di lutto cuore!.. Il Generale cosi 
avr.ì per me de’ riguardi maggiori!.. E 
bene : voglio avere io la soddisfazione 
di unir questa coppia!.. Così!.. ( l/«i- 
sce Elisa , c Roberto ) 

Due. Quale giorno !.. Qui, qui tulli al mio 
seno!.. ( Eo circondano., tranne Dor- 
leim , e il Marchese che restano V uno 
a destra , e l'altro a sinistra della scena) 
Dor. Signor Maichese, vedete le consola- 
zioni che serba la pi’ovvidenza all’ uomo 
Jxenefico ! Vedete qual pienezza di con- 
tento inonda il cuore , e la fronte di 
quest’uomo veramente magnanimo! Vo- 
gliamo essere egualmente felici ?.. Imi- 
tiamone r esempio. 

II. FINB della commedia* 
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CON’riUUÀZlOKE dell’elenco 

DE’ SIGNORI ASSOCIATI. 



N 



A 

Arezzo Claudio. Alessandro (ti’)Giusep- 

Aurìneta Marco, pc. 

Aldizzone Pietro. Arrida Pederio. 

Breyer-Lavigna Tere- Bruzzano(rf/) Duca. 

sìna. Bossa Raffaele. 

Belli Antonio. 

C. 

Colangelo Vincenzo. Capone Luigi. - 
Carta Giuseppe. Cafazzo Michele, 

Caputo Ascanio. Cirillo Giuseppe. 

Crescenz/(rie)Geuuaro. Cafiero Giovanni. 
Cobezio Salvatore. Canuavale Saverio. 

D, 

Dragonetti Marchese, 

F. 

Filidei Raffaele. FattaTorre Francesco. 

Fossataro Ferdinando. Fusco Cosmo. 

Ferra Steffano. Fovlunalo Rossi 

Francesco. 

G. 

Giudilli Francesco Pao- Giudilli Luigi. 

lo. Guerra Giuseppe. 

Gregorio (r/c)Gaetano. 

Gusuiaii Daniele. ’ 

I. 

Improla Angelo. lorio Vincenzo, 

ladaiiza Gio. Battista. laccarini Luigi. 

L. 

Letizia Giovanni. LanzilliGianfrancesco. 
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Mosti Recupito Mar- Mirabello Antonio. 

chesina. Mauro Marcello Giud • 

Montaruli luniore Rie- Marotta Domenico. 

cardo. Meudez Giovanni. 

Miuutolo Gaetano. Merola Francesco, 
Marco {ds') F rancesco. 



Onofri Clodoveo. 

] 

Pacca Caracciolo Mar- 
chesina. 

Palma Carmine. 

Parisi Andrea. 
Piscopo Domenico. 
Pappalellere Michele, 
Paci {(le) Carlo. 
Petroni Francesco. 
Pansitla Gaetano. 

Rivera Cesare. 

Rulli Raffaele. 

Ricci o(JeZ/o)Gennaro 
Rossi Filippo. 

Radago Vincenzo Can 

Scognamiglio Giovan 
nina. 



Olivieri Luigi. 

» 

Preziosi Niccola. 
Pacifico Francesco 
Paolo. 

Perugino Raffaele. 
Pelusi Pasrjuale. 

Pepe Giacomo. 

Paci {de) Michele.' 
Piazzola Francesco 
Paolo. 

R. 

Russo Salvatore. 
Rosso Giuseppe. 

. Riola Michele. 

Rovera {la) Ruggiero. 
. RussoFrancescoPaolo. 

S. 

- Sarraceno Diomede. 
Scelsi Giuseppe. 

T. 



Taccone Marchese. 

V. 

Viglia Michelangelo. nino. 

Vecchio {del) Giovan- Vecchio(deZ)Giovanni. 

XJ • 

S. E. Ugo Marchese rale in Sicilia. 
Luogotenente Gene- Uccelli Giuseppe. 



